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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SETTIMANA POLITICA 


TÌ gran ministero” ha vissuto. Nato il 14 novembre 
dell'anno passato, è morto il 26 gennaio. Gambetta s'era 
mal volentieri risoluto a prendere il potere, prima del- 
l'ora ch'egli s'era fissato, ci era stato forzato; oggi 
si dice ch'egli abbia voluto cadere per meglio saltare 
un’ altra volta. Se non è stata volontaria, bisogne- 
rebbe dir pazza la sua condotta. Egli teneva in pu- 
gno la maggioranza nella Camera, 5° era procacciata una 
maggioranza non meno ligia in Senato: »ma volle avere 
schiave, entrambe le Assemblee, e pretendeva che votas- 
sero il proprio suicidio Tale era pel Senato la revisione 


della Costituzione; tale lo serutinio di lista per una Ca- | 


mera nuova che usciva appena appena dallo scrutinio 
uninominale, È vero che il Gambetta prometteva non far 


uso dello scrutinio di lista, che al fine legale della | 


sessione, cioè fra quattro anni; ma oltre al poco cre- 
dito che hanno Je promesse d'uomo politico, tanto più 


se è di tarattere assoluto e appassionato; ognuno | 


vedeva il discredito in cui cade una Camera che rico- 


nosce difettoso il sistàma con cui fu eletta, e-la sog- | 


gezione in cui cadono i deputati, i cui voti sono sor- 
Vegliati da colui che avrebbe in mano il nuovo con- 
gogno elettorale, così propizio alle manovre governa- 
tive. Un buon conoscitore degli uomini non doveva 
cozzare con l'egoismo e l'interesse, 0 ciò per avere 
uno strumento di cui servirsi ‘quatti’ anni dopo. Gli 
sarebbe bastato consentire ad una proroga per sal- 
varsi; e non volle. La sola abilità sua fu di far metter 
prima ai voti il paragrafo relativo ai poteri del fu- 
turo Congresso nel rivedere la Costituzione; poichè 
egli non ammetteva che i poteri limitati, e la Camera 
con 282 voti contro 227 li riconobbe illimitati, egli 
si ritirò subito dichiarando di dimettersi, senza aspet- 
tare .che un voto più imponente (309 contro 119) gli 


scartasse lo scrutinio di lista. Con questo artifizio egli | 


ha l’aria di essere caduto sulla questione della rev' 
sione, e di avere in ossa sostenuto le opinioni più 
temperate. Come con un altro artifizio, la Camera non 
ha rigettato lo scratinio di lista in sè stesso, ma solo 
la pretesa di introdurre nella Costituzione questo od 
altro meccanismo elettorale. 


Il presidente. Grevy non.fu molto smbarazzato a | 


trovare i successori. Egli avea previsto, benchd non 
tanto sollecita, la caduta di Gambetta, cui non stima 
nè ama; e se non lui, il Wilson, suo genero, si diede 


gran moto per far cadere il primo ministro che eclis- | 


sava il Presidente. Il nuovo gabinetto fu presto com- 
posto (il 30) sotto la presidenza del signor di Freycinet, 
un di creatura del Gambetta ma che se n'ò emanci- 
ato, e che nel settembre 1880 era caduto per le sue 
idee moderate nella campagna anticlericale. Dopo qual- 
che difficoltà egli riuseì a far accettare il portafogli 
dells finanzo a Leon Say, il più ragguardevole degli 
economisti di Francia, che gode la stima o il favore 
dell’ alta Banca. Egli s'è associato pure un altro per- 
sonaggio in vista, Giulio Ferry, che riprende il mi- 
nistero dell’ istruzione pubblica senza i culti. Gli altri 
ministri sono: Humbert (giustizia), l' avvocato Goblet 
(interno e culti), generale Billot (guerra), ammiraglio 
Jauréguiberry (marina), Tirard (commercio), de Mahy 
(agricoltura), Varroy (lavori pubblici) e Cochery (poste 
e telegrafi). 

Dei due ministeri. creati dal Gambetta è conservato 
solo quello dell'agricoltura; ed è abolito quello delle 
Belle Arti, I culti del avea associati all'istruzione, 
per metterli in mano ad un ateo, ritornano ul Mini- 
stero dell'interno, Col Gambetta cadono tutti i suoi : 
persone ed idee. Si dimette Floquet appena nominato 
profetto della Senna, si dimette Chaudordy non ancora 
partito per Pietroburgo, si dimette Weiss la cui no- 
mina fece tanto rumore. il nuovo Gabinetto, pre- 
sontandosi il 31 alla Camera, annunzia ch'egli so- 
spendo ogni idea di revisione costituzionale, e che ro- 
&pinge ogni Ri di conversione del debito pubblico, 
di riscatto dello ferrovie, di emissione di nuova ren- 
dita. Sarà, esso dichiara, un Ministero di pace e di 
affari. 

La Francia ne ha bisogno, poichè la crisi di Borsa 
imperversa ancora, Quel'Bontoux, direttore dell’U/nior 
Generale, che da un anno a questa parte avea agitato 
tanti milioni, e messa la febbre in tutte le Borse d'Eu- 
topa, e create una moltitudine di Banche e di Società, 
e portato l’aggiotaggio agli estremi limiti associandolo 
agli interessi cattolici, quel: Bontoux ha sospeso ì pa- 
gamenti, ed è minacciato di un processo criminalo. La 
caduta di Bontoux fa più rumore che la caduta di 
Gambetta, »ed: è certo più irreparabile. 

Giacchè)chi crede che il Gambetta sia caduto per 
sempre, .s'ingaànna. In Francia tutto si ripete, tutto 
ritorna; e Ja democrazia ama le crisi e i drammi 
perpetui. L'attitudine moderata che assume .il nuovo 


| Ministero francose, rigetterà probabilmente il Gam- 
betta fra i radicali; o questi, che lo hanno amsfeggiato, 
vilipeso, precipitato, saranno ben felici di riprenderlo 
per capo. 


In Italia, la Camera dei Deputati ha il 31 gen- 
naio adottato il nuovo Codice di commercio quale gli 
veniva dal Sonato, Il Senato lo aveva discusso già 
articolo per articolo; e la Camera si capacitò che il 
riprendere in esame uno per uno i 915 articoli del 
Codice, equivaleva a rimetterlo a dormire per molti anni: 
ed è già da sei anni che dorme. Una discussione di 
parecchi giorni mise in luce alcune lacune e alcuni giusti 
desideri, sopratutto riguardo al commercio ferroviario 
e al commercio marittimo: il Governo ne terrà conto 
poichè esso è autorizzato non solo a mettere in atti- 
vità il nuovo Codice col 1.° gennaio 1883, ma anche 
4 introdurvi le modificazioni atte a coordinarne le di- 
sposizioni fra loro e con quelle di altri Codici, leggi 
ed istituti speciali. 

Subito dopo questo voto importante , s'è incomin- 
ciata la discussione dello scrutinio di lista: negl' in- 
termezzi vi fu la interpellanza Braneg sull’ abolizione 
del corso forzoso. Le risposte del ministro di finanza 
furono pur troppo imbarazzato; il sig. Magliani do- 
vette confessare che l'abolizione è ancora lontana dal- 
l'essere. un fatto, e che non sarà possibile aprire al 
fin di quest'anno gli sportelli per il.cambio, come tutti 
s'aspettano. L'oro non è entrato in circolazione, l'ag- 
gio cresce di nuovo, le Banche restringono gli sco! 
ti, Ja seconda parte del prestito sarà difficile a fa 

Dopo ciò, la cronaca interna non registra che qual- 
che dimostrazione di studenti a favore dei loro col- 
leghi di Pisa, che farono condannati per i mali trat- 
tamenti ai pellegrini; l'energia del nuovo profetto di 
Napoli che emendò il bilancio di quella Deputazione 
ponenti che ha per capo il Duca di San.Donato; 
lo scioglimento, arbitrario anzi che no, del consiglio 
comunale di Genova, che ai progressisti non garbava; 
le 15 perquizioni in caso private e nell’ uflicio del 
Dovere, foglio repubblicano di Roma, che si dicono 
coincidere con, l’arresto in Svizzera di una sessantina 
d'italiuni appartenenti ad associazioni rivoluzionari 
infine una nuova beatificazione, Leone XIII ha in 
breve tempo promulgato 3 nuovi santi e 3 nuovi beati. 
Quello di domenica scorsa, è il frate calabrese Umile 
da Bisignano, nato 300 anni fa. 


L'interminabile processo Guiteau è finito... nella 
prima parte. Lalegislazione americana'ò così complicata, 
che ci son voluti parecchi mesi per conchiudere, il 25, 
sulla colpabilità. Ma quanto alla pena, pare che oc- 
corra aspettare un'altra sessione di giurati. E intanto 
gli avvocati si maneggiano per far ricominciare di 
pianta tutto il processo! 

L'inchiesta sul terribile incendio di Vienna aggrava 
sempre Ri la condizione di molti personaggi. Il borgo- 
mastro Newall ha dovato dimettersi. E s'è aperto un 
processo contro Jauner, il direttore del Ring-theater, 
e parecchi altri, per delitto contro la sicurezza della vita. 

Il Tribunale militare di Pietroburgo condannò San- 
kowsky a morte e Melnikoff a 20 anni di lavori for- 
zati nelle miniere, come. colpevoli del tentato assas- 
sinio del generale Tcerevine. Il primo chiese ed ot- 
tenne grazia della vita. 

2 fobbrajo, eti 
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INCENDIO DELLO STABILIMENTO 


pet. Legaccto A Genova. 


A Genova, dopo le ore quattro pomeridiane del 10 
gennaio, scoppiò un terribila incendio nella regia raf- 
finerîa dei nitri posta nella località detta del ** Legue- 
cio.” Che vortici di fumo ! Che vampe ! Queste, alimen- 
tate da materie tanto infiammabili, si dilatarono in modo 
spaventevole. E fu anche fortuna che siansi potute to- 
gliere all'elemento divoratore, botti .di salnitro, di 
solfo, di polvere; altrimenti, chi sa ‘qual voragine di 
fuoco, serebbe stata! Prima gli operai, che trovavansi 


ancora nello stabilimento, — poi i civici pompieri, e 
soldati e carabinieri e guardia, ed autorità cittadine, 
furono attorno all'incendio. Fu isolata la casa del co- 
| lonnello direttore dello stabilimento; furono isolati 
i magazzini che contenevano quelle materis terribili? 
si salvarono le casse. forti; il resto andò consunto dal 
fuoco. 

Un nostro. disegno vi dà l'idea dell’ incendio, come 


| fu veduto all'Osservatorio della Regia Marina, 


GARIBALDI A NAPOLI. 


È-la mattina del-21 gennaio. Dovrebbe essere in-- 
verno, pure il termometro smentisce il calendario. Non 
neve, non gelo, non freddo. Chi dall' alto della strada 
di Posilipo guarda sul sottoposto mare par di mirarsi 
“in uno specchio grandissimo, i cui limiti sono Punta 
della Campanella è Capo Miseno, Procida, Tschia e 
Capri. A 

* atmosfera è tepida, il mare è tranquillo, il sole 
splende vivo, la matura è in festa; le onde non mor- 
morano, carezzano la spiaggia. Tutto è ‘un incanto. 
Nel lontano, laggiù nel fondo, è Napoli con le sue 
migliaia di case, co'suoi mille rumori, î suoi mille pettego- 
lezzi. Più oltre è l'an ico edificio dei Granili ed 
ancor più lontano è il vio che fuma. Il vulcano 
non rugge e Portici non trema. L'uragano non ulula 
e Napoli non si spaventa; arriva Garibaldi e la po- 
polazione s'allieta. 

Sono ventun anni da che l'eroe dei due mondi la- 
sciò questa terra cui diede libertà e patria, Son ven- 
tun anni che i napoletani desiderano di rivedere il 
leggendario uomo e icon fiducia lo hanno aspettato: 

Ecco, scoccano Je undici, da lungi vedesi avanzare 
un piroscafo della. R. Marina, è l'Zsploratore coman- 
dato dal cav. Colonna. Un applauso enorme. parte dalle 
migliaia di cittadini affollati sulla via o nelle barche, 
che numerose coprono il mare, e saluta l'approssimarsi 
dell’ illustre. uomo. 

L' Esploratore si ferma e getta l':incora,. proprio 
innanzi Ja così detta Villa-Salsa. 

È una palazzina che sembra un castello medioevale, 
sta sul mare, anzi è tutta circondata dalle acque è 
comunica con la terraferma mercò un ponte. Appar- 
tenne prima ad una ricca signora inglese dal nome 
di Milady Salsa; morendo ella lasciò. questa villa în 
eredità al nipote signor Donald Muclean, che preferi- 
sce le uggiose- giornate. d’ Inghilterra. alle chiare e 
soavi d’Italia. Costruita a guisa d' una recca con torri 
merlate, protetta da una piccola scogliera, la villa ha 
due soli piani; il primo destinato a dimora di Gari- 
baldi ha: otto stanze, una delle quali sporge sopra una 
terrazza da dove intero godesi nella sua bellezza lo 
splendido panorama del golfo di Napoli. 

Ma ecco che Garibaldi sbarca. Non ha potuto scen- 
dere in una lancia dell'armata, ove î marinai avean 
preparato con affetto filiale una comoda barella; cgli 
non può lasciare il suo letto mobile, una specio di 
carrozzella a tro ruote che sì spingo facilmente. 1 ma= 
rinai dell'Esplorziore a forza di bracciù scendono tale 
veicolo sopra-un grosso barcone ed il generale non è 
più sulla tolda del R. Avviso. Accanto gli sono la 
moglie, la signora I'rancesca, i figli Menotti, Manlio, 
Clelia, il Prefetto conte Sanseverino, il Sindaco conto 
Giusso, gli ammiragli Acton e Bertelli, il dottor San- 
giovanni e qualche altro. Una lancia a vapore rimor- 
chia il barcone e To approssima alla Villa. Descrivere 
gli urli, le grida di Viva Garibaldi, Viva l'Italia, 
non è possibile; sono mille e mille voci cha.s’uniscono 
în una voce sola; mille e mille gridi che formano un 
grido solo. Quelli dall'alto, in sulla via, scendono ni- 
sottoposti giardini Per meglio vedere, per più avvicie 
narsi; gli altri nelle barche fan forza di remi; ser- 
rano un palischerno accanto all'altro ed è*mella resse 
che una barca va.di sghimbescio, ed una fra le tre donna 
che vi eran dentro, perde l'equilibrio e cade nel mare, 

Parto un grido d'angoscia È di Manlio Garibaldi 
chè sî è accorto della sventura. Da lungi si suppone 
che un male «sia incorso al generale, È un punico 
grosso, fortunatamente dura poco, la donna caduta è 
ripescata ed il barcone prosegue la sua via. 

Eccoci alla riva. I marinai con rispettoso omaggio 
prendono sulle loro braceia la carrozzella e la poggiano 
sulla terra: Garibaldi è arrivato, ancora un saluto e 
l'equipaggio dell'Esploratore si distasca dul vincitore 
di Calatafimi. Lo guardo. Ahimè! se negli occhi non 
brillasse quel fuoco sacro tanto caratteristico in lui. 
si stenterebbe a -riconoscerlo; Je guance emaciate, il 
viso pallido, la mano attratta, Ja barba grigia e rada. 
Si scorge subito ch'egli è affetto da una doppia ma- 
lattia, la broncorrea e la dispepsia atonico. Un leg- 
giero urto di tosse si fa udire di tempo in tempo; 
per evitare che si faccia forte, i medici gli proibiscono 
di parlare, di avere emozioni. 

Pure alle grida del popolo festante, allo sventolar 
di cento aloni egli vorrebbe rispondere, ma lo si 
conduce nell'interno, e l’eroe leggendario sparisce 
che agli sguardi dei pochi cui era stato concesso ayvici- 
narsi alla Villa. Egli è condotto, sempre sdraiato nella 
carrozzella, nella grande stanza, che dovrebbe essere 
un salone ma che fu destinata a. sua stanza da letto. 
Da una parte è lo splendido giardino, Ja cui vegeta- 
zione paro africana; le muso paradisiache si mescolano 
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- con le palme;. i roseti fioriscono malgrado sia gen- 
‘naîo ed ‘il loro profumo s'unisee a quello della pudica 
— Violetta, che si nasconde sotto le foglie. Dall'altra parto 
è una terrazza che spazia sul mare; da essa si ha 
sotto Jo sguardo intero il magnifico panorama. Il go- 
noralo vi si fa condurre subito o preso dall’entasiasmo 
dei suoî giovani anni, rivolgendosi agli astanti, che 
rispettosi gli stanno d'intorno, sclama: — Questa vista 
noi marinai è inappreszabile! 
LA che dir altro? deseriver l'interno della villa? Ma 
@ ciò peasa il Montefusco con Ja sua matita. A che 
far pascolo della curiosità altrui lo minuzie della vita 
intima di un tauto. uomo? Sarebbo rimpicciolire Gari- 
baldi, faro dscir mo di carreggiata, o plagiare i cro- 
nisti dei giornali quotidiani. 
(Da Napoli). 


N. 


="—————_ 11 _ 

- LA PESCIVENDOLA. 
(Quadro di Giulio Carlini). 

È un dipinto nel quale-à seguito il principio che 

l'arte deve trasformare tuito ciò che tocca, cercando 

di nobilitare è di abbellire ogni cosa. 

Sa le braccia, le RE, delle mani, il busto 
inelegante, il canestro di pesci di mare manifestano 
la trecca del mercato; l'espressione di questa bruna 

© procace, e îl portamento del capo dinotano 
un'alterezza signorilo. Essa ha un sperma da 
arr nssa che esco da toatro, 6 aggiustandosi sul petto 
falde della bianca “algerina, fa 
mollemento e graziosamento afteggiato, 

Un verista avrebbe coreato tutt’ altro: anche fa- 
cendo bella la pescivendola le avrebbe dato un’espras- 
sione trivialo, avrebbe cercato non un tipo di donna 
bella, ma un tipo bello di donna usa a gridaro. nella 
ia Ja sua morce o /avvezza illo apostrofi poco par- 

ed al gostiro onergicamonte espressivo. 
Carlini è un artista molto rinomato in Venezia, 
sino dal 1846, quando alla voga del purismo iniziato 
da Zona resistendo colla facilità del pennello ed una ma- 
niera pronta o scorrevole, giovane, bello e simpatico, 
solo tra ì giovani.che promettevano un bell’ avvenire 
parteggiò a viso aperto per quell’ arte che cominciava 
di pri a col nome d'arte dei vecchietti. 

‘el gru) lì artisti veneziani agli segue una cor- 
rente AA #8 deda un lago distolta l'arto mo- 
derna, ma questa corrente egli la rappresenta da ol-- 
tre trent'anni: è un operoso veterano delle evoluzioni 
artistiche di Venezia contemporanea. 


"L'ESPOSIZIONE DE’ BOZZETTI, 


TL InLustRAzioNe ITALIANA ha parlato più volte in- 
cidentalmente dell’ esposizione de' bozzetti per un mo- 
mumento nazionale a Vittorio Emanuele, ed ha an- 
che fatto cenno speciale di aleuni di essi. Il nostro 
Paolocei ci manda ora da Roma il disegno d’ una delle 
sale dell'esposizione. È noto che la Commissione Reale 
si ostinò a fare l'esposizione in uno de' più infelici 
locali immaginabili, costrutto recentemente è destinato 


aziosi, alcuni mi 
tisti si sono veduti nella necessità di rompere in pezzi 
il loro modello, salvo a rimetterlo insieme dopo aver- 
gli fatto superare le difficoltà dello stretto. La sala 
della quale il Paolocci ha saputo abbracciare tutto 
l'insieme è la migliore di tutto il museo, ma, come è 
facile accorgersene, la interrompono adogni più sospinto 

© degli alti e pesanti pilastri, sicchè la vista  dell'in- 
siome è interrotta da una quantità di linee, con grande 
scapito dei progetti esposti, spocie di quelli ne' quali 
la parte architettonica predomina sulla parte seultoria. 
Dei bozzetti, come è stato detto, ne sono stati espo- 
sti circa duecento cinquanta, fra i quali moltissimi 
medioeri, alcuni disereti, pochissimi degni di una se- 
ria considerazione. Nella nostra incisione è facilo ve- 
dere che queste tre gradazioni sono rappresentate: molti 
considerano il bozzetto N. 169 che sì vede sul davanti 
quale uno de più seriamente concepiti e eseguiti con 
vers passione d'arte. 

Il pubblico che sui primi giorni si affollava nelle 
sale del museo agrario, oggi vi si trova più scarso; 
vuoi perchè la maggior parte dei bozzetti non soddisfa 
i suoi gusti; vuoi perchè da un pezzo in qua in Italia 
i concorsi si fanno in modo -tale che difficilmente la 
gente di buon senso li prende su] serio. 


pa d'una mano 


| senti 


UNA COLPA GIUDIZIARIA 


_—_ 


Milano, 30 gonnaio 1882, 
Curissimo Treves, % 
Poche sere fa, — Ja-vostra cortesia certamento so 
ne ricorda — yni mi avoto assalito nella maggior 
sala di lettura della nostra “ Società degli Artisti" 
e ridottomi contro un angolo, mi avete a bruciapelo do- 
mandato se di quell'errore riudiziario Prandoni, la 
notizia del cui risvoglio ha fatto il giro di molti gior- 
nali e per Ja cui riparazione si è assunta una specialo 
campagna la mattutina Lombardia, io mi oceupi così 
ardentemente con convinzione di avvocato 0 con co- 
scienza di uomo. 

To non ebbi tempo che di rispondervi le parolo: Di 
uomo! Di uomo! Di uomo!... con un crescendo che 

tà esprimere Ja schiettezza del mio sentimento, non 
le ragioni di esso: ragioni sotto cui avrei voluto subito 
seppellire qualunque minimo dubbio. 

Ma voi già procedovato oltre nel vostro tempestoso 
discorso, e investondomi con una eloquenza arguta, 
minuta e dirotta; avete trovato tempo in. meno di dieci 
minuti, di dirmi una quantità di cose, tutte di gusto 
8 di spirito, e quel cho più importa tutto di cuore. 

— Ma è possibile — mi dicevate voi — è pos- 
sibile che si commettano di sì enormi ertori? — Ma 
ne avete le prove? 

E poi sempre senza Jasciarmi rispondoro: 

— Ma non sapete che il fatto, qualo voi lo rappre- 
è enorme, è incredibile, che dimostrato una 
volta meriterebbe una vera sollevaziono della coscienza 
pubblica ?- Cha moritorebbo dei meetings ? Che non vi 
dovrebbe essere forza di governo, di tradizioni, di leggi, 
potente a resistere alla universale indignazione ? 

— Lo stato delle leggi è tale proprio da non am- 
mettere in molti casi Ja riparazione di ‘un errore giu- 
diziario riconosciuto? Ma si possono sopportare tali 
logi, mentre basta un atto del Parlamento a sopprimerle? 
— Ma non sapete che, a parto il vostro processo, se 
tale è lo stato della legge, voi avete obbligo di gri- 
dare, di agitarvi fin che tutta Italin Jo sappia? Ja 
Italia dello famiglie, Ja Italia delle donne, in una pa- 
rola la Italia del cuore? 

— Corbezzoli! — aggiungevato veemonto — dei 
galantnomini in galera! Ciò che potrebbe capitare a 
voi, a me, a chiunque! E sapere che sono galantuo- 
mini! È non poterneli fara uscire! Ma so aveto tale 
convinzione e non la fate pubblica 0 non picchiato a 
tutti gli usci finchè vi sia risposto, finche sia esau- 
dito il vostro voto, voi altri che avete questa convin- 
zione, lasciatemelo dire, sieto ben pusillanimi.... 

E via, e via, 6 via di questo passo... 


Ah! Emilio cortesissimo, gli è perchè v'ho detto 
che in quosta questione di umanità che s'intitola Pro- 
cesso Prandoni — ma che potrebbe intitolarsi anche 
la irreparabilità degli errori giudiziari — io porto 
convinzioni di uomo o non dî. patrocinante, — gli è perciò 
che voi vi siete così crudelmente dimenticato di quelle 
prerogativo di avvocato, che pel ceto cui mi onoro di 
appartenere , costituiscono altresì un prepotente biso 
sogno fisiologico ?.:. 

La vostra fortuna fu questa, che Ja mezzanotte era 
vicina, per cui tutto il mio sfogo consistette nel pro- 
mettervi che non potendovene parlare,... ve ne avrei 
scritto, 


Ve ne avrei scritto ! 

Ma quanto in quel momento la mia minaccia era 
deliziosa, pel refrigerio che portava alle lesioni inflit- 
temi dalle vostre interrogazioni, e alla impossibilità di 
un immediato scoppio oratorio, altrettanto mi sta ora 
sullo stomaco, come pietra da mulino, perchè, più 
lo volto, più l'argomento si aggrava è siingrossa come 
valanga sulla neve, è non so trovare. la forma e la 
concisione necessarie per parlarvene senza abusare 
del vostro tempo. 

Poichè tuttavia promessa è obbligo, ci tengo a di- 


mostrarvi che in tutto ciò che si riferisce alla pre- | 


sente questione anche le mie promesse sono promesse 
da uomo e non, come dite voi, da avvocato. 


Vi scrivo dunque rivolgendomi» non solo al lette- 
rato di spirito e di gusto quale vi ho sempre conosciuto; 
ma ancora all'uomo di criterio finissimo 6 di cuore 
quale vi sie'e a me confermato in quella sera. 


Mi domandate se sia vero che lo stato delle leggi 
sia tale da non ammettere in molti casi la riparazione 
di un orrore giudiziario riconosciuto ? 

Ma non ricordate, non avete letto in nessun gior= 
nale la storia di quel povero prete di Sciacca, il quale 
dalla confessione di un morente avendo ricevuto la ri- 
velaziono dell'innocenza di un infelice condannato alla 
galera, “foco della liberazione di quell’ infolico Ja _mis- 
sione della sua vita? 

Figli entrò in una chiesa, e fece voto di non man- 
giare che pane, di non bere che acqua, finchè non 
avesse ottenuta quella liberazione. 

E tanto picchiò 0 tanto strepitò quell'onesto prete, 
finchè gli fu aperta una augusta porta, 0 poco dopo 
anche la porta della galera fu dischiusa a quello sven- 
turato galantuomo che per isbaglio vi era stato rac- 
chiuso. x 

E a Vercelli pochi anni fa mon è avvenuto un caso 
identico ? p 

Il confessore negò il perdono al morente e gli fece 
balenare innanzi il fuoco e gli scorpioni dell'inferno, se 
egli non somministrava il mezzo per provare l'innocenza 
dell'infelice che fu condannato per isbaglio, onde po- 
terne, dopo la sua morte, rivendicare la Jibortà e 
I’ onore. 

Ma hon valse nemmeno l'avvedutezza del buon prete 
di Vercelli contro la leggo che impera al riguardo, 

L'autorità giudiziarin fu convinta nel modo più 
assoluto dell'errore giudiziario commesso; ma siccome 
mancava l'estremo legale della condanna în contrad- 
dittorio del vero reo, non si potò nemmeno discor- 
rere di revisione. Ne fu parlato al deputato del col- 
logio che è anche avvoeato.... 

Niente! Non vi ebbe nessuna altra via cho la ‘gra- 
zia sovrana, 

Si ricorse quindi in grazia con tutte Je forme; e la 
burverazia ministeriale, malgrado le sollecitazioni del 
deputato del collegio, e il buon volere * del ministro, 
ebbe il cuore di far attendere quella grazia un anno 
e mezzo, — diciotto eterni mesi, durante i quali il 
condannato per isbaglio, fu occupato a scopare il car- 
cere di Vercelli. e ciò per il buon sonso ili carcerieri, 
che non osavano chiuderlo in cella. 

Questi, amico carissimo, sono fatti positivi e pal- 
pitanti, che vi dicono da soli in quale stato la legge 
sî trovi. Ma vi ho da richiamare nuovamente la storia 
del processo Tolm? 

Se ne è fatto a quest'ora un voro abuso; tuttavia lo 
inserirò anch'osso come un e0/m0 qualunque. 

Nel processo Tolù fu riconosciuta l'innocenza di duè 
fratelli uterini, giustiziati in seguito a condanna per 
omicidio, giustiziati l'uno con la scure, l'altro col pati- 
bolo perchè uno nobile e l'altro plebeo — ciò avvenne 
in Sardegna intorno al 1840. — Il colpevole vero e ri- 
conosciuto non si prestava graziosimente a lasciarsi 
condannare in contraddittorio ed era. questo il solo 
mezzo per poter riabilitare la memoria dei due giu- 
stiziati. Ebbene, sapete che cosa si fece per conciliare 
il-rispetto alla legge con quello alla giustizia ? 

— Si riformò Ja legge uel senso della giustizia?... 

Niente affatto. 

Si bandi la grazia al vero colpevole e così se ne 
ottenne la prosentazione. Si fece con gran pompa il 
nuovo dibattimento in cui si sancì ciò che già tutti 
sapevano; e il risultato definitivo fu questo, che, gli 
innocenti uccisi non poterono essere risuscitati, ma 
per compenso ne andò affatto impune e rimase. vivo, 
sano @ libero il vero colpevole |... 


* Buon volere? A noi.il primo colpevole. pare il mi- 
mstro che s1 sollecitare grazia della vita agli scellerati, o 
permette che un innocente resti }in ‘galera un'ora sola 
dopo che l'innocenza sua fu provata. E non si tratta di 
un'ora, ma di diciotto mesi! Ganati rimorsi dovrebbe a- 
vero quel ministro che così comprendo la grazia e la giu- 
stizia affidate nelle sue moni! (N. d. i) 


Genova, — L'INCENDIO DELLA RAFFINERIA DEI NITRI. (Disegno del signor Alberto Porro) 


| 


ban” 
ì 


| Livorno. — I Lavori DELLA * L&panto” NEL cANTIERK ORLANDO. (Disegno dal vero, 


Gia li 


ì i 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Di questo passo si va oggidì, perchè oggidì ancora 
vi ha al riguardo la stessa legge cho vigeva negli 
Stati di Sardegna nel 1840, che è poi uguale a quella 
che vigeva in Francia nel 1791! Egli è per quosto 
che io mi sono recato a Romaa chiedere la riparazione 
dell’errore giudiziario Prandoni in via di grazia! 

Ecco ora, în poche parole, in che cosa consiste questo 
errore giudiziario Prandoni, che già tanto fece parlare 
di sè e che è destinato a destare un clamore ben 
maggiore nell’avvenire. 


La sera del Capo d'anno 1872 aveva luogo in casa 
ignor Ottavio Prandoni, sindaco di Olgiate Olona, 


un lauto pranzo cui erano invitati-il prote Reina di | 


Legnano e il canonico Prandoni di Busto. Poco dopo 


le 8 4/2 i due ospiti si disponevano a tornare alle | 


loro case a piedi secondo il loro solito, ma il signor 
Ottavio cortesemente volle riaccompagnarli e ordinò si 


allestisse la vettura. Al cocchiere che chiese se dove- | 


«va accompagnarli rispose che avrebbe guidato egli stesso. 

Verso le 8 */, la vettura partì coi due preti, il figlio 
di Prandoni e il Prandoni stesso a cassetto. Si diresse 
verso Legnano. — La notte era oscurissima o senza 
luna. Sul suolo un leggero strato di neve: lieve ne- 
Vischio nell’ aria: freddissimo. A ua chilometro circa 
dla Olgiate il cavallo è fermato da due individui in- 
cappucciati: due altri si precipitano sui preti e sul 
figlio di Prandoni, — Prandoni balza da cassetto im- 
pugnando la rivoltella: si odono tro o «quattro. colpi 
ilurante i quali il povero Praridoni è impegnato in lotta 
con un aggressore alto e aitante in cappotto stretto 
alla cintura e chiuro,.-— il figlio è tenuto a terra da 
altro vestito da contadino che putiva di tabacco masticato, 
— il Reina è atterrato e depredato del portafogli da uno 
dei due incappucciati — e infine il canonico Prandoni è 
tenuto fermo da altro vestito pure da contadino anzi 
di fustagno e che fu descritto giovane, biofido, di co- 
lore rubeo-terreo. I quattro assassini erano più o meno 
mascherati. All'ultimo colpo che parve sparato in aria 
tutti fuggirono in diverso senso lasciando sulla neve 
le orme della loro fuga e delle tracce di sangue, segno 
evidente che uno di essi fu, ferito. 

Faggiti gli aggressori, gli aggrediti si accorsero che 
uno dì essi, cioè il povero sindaco, giaceva esanime, 
colpito al fronte da una palla che fu poi riconosciuta 
appartenere al di lui revolver, il quale pure venno dagli 
aggressori rubato. Sul luogo trovossi un fazzoletto bianco 
e rosso da contadino di cotone e sudicio. 

Si udì in quel momento suonare la campana del 
coprifoco, che precisò l'ora, — le nove. 

Il fatto aveva tutti i caratteri di una grassazione 
troncata di fronte alla inaspettata resistenza, ai colpi 
e alla uccisione che ne furono la conseguenza. 

Senonch? riportato appena il cadavere del Prandoni 
a casa sua, la vedova di lui immediatamente esclama: 
È una vendetta:-te l'hanno detta e te l'han fatta. 

Osservasi allora che solo il prete Reina fu depre- 
dato, non gli altri, non sopratutto il sindaco. L'idea 
della vendetta prende consistenza, Si pensa ai nemici 
che il Prandoni poteva avere. Si pronunciano dei nomi; — 
Lacioni, Lavelli, due ex ufficiali, ora oste l'uno, l' altro 
fabbricante d'aceto, che sivevano avuti disgusti recenti 
col sindaco. Non bastano. Se ne cercano altri. — Si 
ricorda che un contadino, certo Pisani, ebbe pure ran- 
corì col Prandoni. — Dei nemici personali di Lucioni 
eccitano' l’ambiente commosso in tal senso. Alle menti 
agitate degli aggrediti si prosentano delle possibi! 
somiglianze dell'uomo’ alto in cappotto chiaro col La- 
velli, che portava un mantello chiaro sebbene non stretto 
alla cintola, dell' altro incappucciato con Lucioni, dei 
due contadini con Pisani e un costui fratello di latte 
detto Gianduia.* Il fatto viene raccontato e corre di 
bocca in bocca come stabilito. Fissata così la preven- 
zione, ciascuno si fa bello del suo indizi 
no pettegolezzi raccolti: si parla di minaccie profferite. 

Trascurasi di pensare alla inverosimiglianza che 
leggere avversioni e malumori abbiano potuto indurre 
quattro uomini impregiudicati a un sì atroce delitto; 
— alla assoluta imprevedibilità che Prandoni uscisse, 
inconciliabile col fatto constatato che gli aggressori 
stettero in agguato per oltre un'ora; — alla assurdità 
che sì poteste; per uccidere il Prandoni, scegliere l'oc- 
casione che egli era in compagnia di tre altri, mentre 
potodsi attenderne il ritorno, — alla inesplicabilità della 


1 sì esagera— | 


depredazione del Reina; — al fatto di una ferita certo 
riportata da uno degli aggressori e che non fu ‘riscon- 
trata in alcuno degli accusati; — e infine nemmeno 
alle orme, che come fu stabilito non corrispondevano 
alle calzature di alcuno degli accusati. Le fantasma 
gorie crebbero. — Il fazzoletto da contadino fu da 
una allucinata sordomuta, figlia del Prandoni, dichia- 
rato appartenente al Lucioni, il quale da essa tre volte 
se lo sarebbe lasciato scorgere e poi sarebbesi proprio 
servito di un .fazzoletto così eccezionale, cos) rimar- 
chevole per lui che vestiva civilmente, per masche- 


| rarsi onde commettere la aggressione! 


Si arrestano Lucioni, Lavelli e Pisani; si fa un 
processo în cui invece dei «fatti son chieste ai testi- 
moni delle opinioni. 

E sopra opinioni infondate e contraddittorie quegli 
infelici sono condannati ai lavori forzati, i primi due 
a vita, l’altro per venti anni. 

Ciò avveniva nel luglio 1873. 

Eppure oltre a tutti gli indizi di innocenza or ora 
accennati si era nel processo provato chiaramente con 
più di venti testimonianze l'alibi di tutti quattro gli 
accusati. 

Queste testimonianze furono soffocate entro un ‘s0- 
spetto gratuito di subornazione, — ma che più? parecchi 
testi furono condannati come falsi; per poco anzi non 
fu condannato lo stesso avvocato difensore. 

Ma tosto dopo la condanna .sorge una voce che 


| sempre più ingigantisce. — Non era una vendetta; 


era una grassazione. -Lucioni e Lavelli sono innocenti; 
innocente morì in galera il Pisani. 

Si fa una nuova istruzione processuale. — Una 
sentenza d'accusa della stessa Corte d'Appello stabi- 
lisce che l'omicidio Prandoni avvenne in una grasss— 
zione e di questa grassazione accusa come autori Sai- 
bene, premorto, di cui dieci testimoni raccolsero le con- 
fessioni, Tovaglieri, contumace perchè fuggito al ru- 
more del nuovo processo, Marcora Carlo che al quarto 
interrogatorio propalò confessando tutti i dettagli del 
fatto, e due altri pei quali, oltre la propalazione del 
Marcora, non si seppero, per vero dire, raccogliere 
sufficenti prove specifiche. se 

Le propalazioni del Marcora si combinarono con le 
reminiscenze degli aggrediti. I connotati dell’uccisore 
del Prandoni concordavano con quelli del Saibene, — 
Tovaglieri vestiva di fustagno. 

Tutti i compagni- di Curlo Marcora, lui compreso, 
masticavano tabacco. 

Infine il fazzoletto famoso fu dal Marcora riconosciuto 
per quello del socio di Sacconago, di, cui non seppe 
precisare l'identità. 

Si ricorda a tal punto che contro gli infelici Lucioni 
Lavelli e Pisani non c'erano prove. 

La stessa Procura Generale di Milano ne sostiene 
l'innocenza... 

Ma frattanto si continua a tenere in galera i ‘ue 
superstiti fra i primi condannati. ci 

La Corte d'Assise di Milano stabilisce con solenne 
verdetto trattarsi di grassazione non di omicidio, ‘e 
condanna come autore Marcora Carlo in contraddittorio 
e Tovaglieri in contumacia, indicando per di più Sai- 
bene, premotto, come l’uccisore. 

E frattanto.... Lucioni e Lavelli stanno in galera. 

La Cassazione di Torino annulla la sentenza delle As- 
sise di Milano per quel di piè risguardante il premorto 


È Saibene e il processo è rinviato alle Assise di Torino. 


Qui succede un fatto enorme. 

Il Pubblico Ministero, invece "di fare il processo a 
Carlo Marcora, rifà il processo contro i primi, ri- 
presentando, in modo però incompleto © illusorio; il 
ciclo indiziario del primo processo. 

Due avvocati di Milano tentano costituirsi parte .ci- 
vile por gli infelici innocenti ‘onde far udire la loro 
parela, ma sono per ragione di rito respinti. 

È ritenuta per Marcora-la circostanza escriminante 
della desistensa è viene assolto; ma al quesito gene- 
rico so trattisi di una esclusiva grassazione viene an- 
cora risposto, sì. 

Lucioni e Lavelli nondimeno stanno in galera. 

Si ricorie al Ministro per un processo di revisione. 

Il Ministro interpella la Cassazione. te ” 


A' poco a poco la opinione pubblica si addormenta, 

La storia del processo Prandoni si fa. diventare 
nojosa. ei 

E tuttora quegli infelici scontano la ingiusta con- 
danna. Non un alleviamento, non un conforto alla 
loro pena, dopo tante speranze indarno nudrite ! 

È a tol punto che io risollevai come înspirato, per- 
mettetemi Ja parola, la tremenda questione e ricorsi 
per la riparazione di questo fatale errore alla grazia 
sovrana, accompagnando al mio ricorso la autorità non 
solo di illustri testimonianze, ma, quel che più devo 
pesare, un verò plebiscito dei compaesani di Lucioni 
0 Lavelli attestante Ja loro innocenza e implorante, in 
difetto di giustizia..., grazia. u 

Non l'ho ancora ottenuta. 

Ma del mio. pellegrinaggio a Roma, e dei suoi in- 
cidenti vi dirò in altra lettera, perchè questa è già 
troppo lunga, e non voglio abusare della pazienza vo- 
stra e dei lettori 

Affezionatiss. 
Axtonio Gatat#o. 


DS 


LA “LEPANTO,” 


Fino dall'ottobre del 1876 fu posto mano, nel can- 
tiere dello stabilimento Orlando a. Livorno, allo scafo 
della Zepanto che sarà la gemella dell'Italia, come 
il Dandolo è gemello del Duilio. In fatto di navi 
il nome femminino non indica sempre minori dimen— 
sioni; in questo caso anzi, mentre i duo maschi hanno 
un locamento che supera di poco le tonnellate 
11,608,000, l'Italia 6 la Lepanto, vere colosse 
dallo scafo d'acciajo, hanno ambedue un dislocamento 
di 13,882,864 tonnellate. La lunghezza della Ze- 
panto misurata fra le due perpendicolari tangenti a 
prua e & poppa è di 122 metri, vale a dire quanto 
quella di una piazza assai grande : la larghezza mas- 
sima è di 22 metri, e 54 centimetri. L'immane car- 
cassa ha ormai preso forma e si ergo maestosa facen- 
dosi vedere fin i}; lontano e nascondendo dietro. alla 
propria mole un largo spazio di mare a chi guarda 
verso la darsena. Lo scafo della Zepanto di color rosso 
oseuro si alza quanto una casa di tre piani, - e nelle 
sue profondità paurose dalle quall''escono rumori da 
far venire in mente la mitologica caverna  de'Giolopi, 
si scende per mezzo di una larga scala, quale non 
hanno parecchie case. 

La Lepanto dovrebbe essere varata nel corso di 
quest'anno e possibilmente al cominciare della estate. 

arciò*i lavori che per qualche tempo erano proceduti 
lentamente, sono stati da pochi mesi spinti con alacrità 
grandissima, impiegandovi maggior numero d' operai. 
Al 31 Dicembre del 1881 la Zepanto costava già allo 
Stato più di 4 milioni di lire, vale a dire appena un 
terzo di quello che costerà quando sarà terminata e 
provveduta di quanto le occorre per farla-muovere; senza 
contare poi l’ armamento. L'/talîa è costata, senza l'ar- 
mamento, 12,600,000. lire. si 

La Lepanto, per quanto eguale nella foria, sarà ar- 
mata - diversamente dall'Italia: avrà cioè 4 cannoni 
da 45 cent.,06 cannoni da 75, 2 cannoni da 8 cent. 
e 2 mitragliere, mentre l’ /tlia ha 14 cannoni da 15 
e A tubi lancia-siluri. Vedendo queste gigantesche co- 
struzioni navali e pensando quanto costano agli Stati, 
non si può a meno di ricordare il dissidio fra i fautori 
delle grosse e quelli delle piccole navi. Ma giacchè la 
Lepanto è wa pezzo avanti, bisogna far voti che possa 
presto tenere il mare e che îl suo nome, tanto glorioso 

er la marina italiana de’ tempi andati, lo porti buona 
etinni 


NOTERELLE. 


— 1 giornali di Nuova York annunziano che la sotto- 
sorizione nazionale ; intrapresa allo scopo d'assicurare Ja 
sorto della fumiglia del presidente Garfield, è stata chiusa. 
Essa ha prodotto nientemeno che 361,892 dollui (più di 
1,800,000 lire italiane)! 


seri 
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di fresco gli abitanti delle grandi ca 
dall’afa. 

Può darsi che il Giacosa conferenziere ottenga con 
le sue parole un risultato ben diverso da quello che 
il Giacosa artista ha mostra to di desiderare. La Valle 
d'Aosta potrebbe diventar di moda; potrebbe essere 
nell’ estato prossima la meta d molti fra 
que’ felici mortali che si trovano ti nella 
scelta del luogo dove troveranno frescura Tra 


d'aria; a qualcuno de'tanti astuti che speculano nel 
piaceri fisiti e morali ai Joro simili. po- 
trebbe venire in mente di cambiare uno do’ casti 


descritti dal Giacosa, in uno di quelli alberghi ne'quali 
si gode la solitudine delle montagne, insieme ‘a tutti 
gli agi è le comodità della vita-*Sarebbe un bel trionfo 
par la simpatica eloquenza del poeta: un trionfo del quale 
però egli stesso sarebbe forse contento per gli altri, 
ma non per sè stesso: e il concorso di visitatori 
vereble a molta povera gente, ma gli artisti, gli 
inisti ed i letterati non si troverebbero a Joro agio 
in Deiva d'Aosta popolata di Youristes 0 di ve 
DI 
È vero che il progresso umano ha i suoi diritti ed 
i Valdostani hanno ragione’ quando si Jamentano di 
averne finora goduti pochi; neppur quello di farsi ac- 
compagnare a casa în strada ferrata. Ci vorranno tre 
o quattr’anni prima che la locomotiva desti col suo 
fischio gli echi delli gole che quattro o cinque sécoli 
sono si chiudevano con un muro in caso di guerra e 
di pestilenza; ne esistono ancora le rovine sul colle 
d'oltn ed in altri punti della vallata. La posta è 
arrivata pochi anni sono, ne'punti meno lontani dalla 
strada maestra, e sotto le modeste parvenze di un 
procaccino; per esempio, a Gressoney S. Jean dove si 
rla tedesco, l'ufficio postale esiste, in. grazia di 
uintino Sella presidente del C. A. I. dopo il con- 
reso degli Alpinisti: il filo del telegrafo serpeggia 
KG Ivrea, Chatillon, Aosta, Sarre, Orvieille, Velo 
varanche, Cogne, Dondenna, da quando Vittorio Ema- 
nuele fece costruire una prima casa da caccia sull’alti- 
piano di Nivolet. 
Non c'è quindi da meravigliarsi se, fra quello mon- 
\ tagne si trovino ancora uomini che, per molte cose, 
appartengono ad un’altra età; che il Giacosa vi ab- 
bia incontrato’ un vecchio discendente d'una vee- 
chia famiglia di baroni feudali, che ha appena come 
sfamarsi ma si tiene obbligato ad offrire, da prode e 
leale cavaliere, l'ospitalità nel suo affumicato tugurio, 
nel quale conserva chiuse in un vecchio stipo le per- 
fai che provano la nobiltà della sua famiglia. 
ho 


li quite inenpace di decifrarle; forse non sa nep- 
leggere lo stampato, giacchè .it saper leggere, 

& pochi anni sono, era riservato alle-donne, ed il 
Bourrit în un libro scritto nel 1735 raccontava d'aver 
trovato in unvillaggio che su duecento donne sole 
tre o quattro non sapevano leggere, mentre sarebbe- 
Stato difficile trovare fra cinquecento uomini chi sa- 
decifrare una parola stampata. Eppure il povero 
Vecchio a’ nostri giorni ne’ quali si vende tutto non 
solo si rifiuterebbe di vendere quelle pergamene per 
tutto l'oro del mondo, ma conserva ancora la fierezza 
della sua razza. AI Giacosa ed al cavalier Vittorio 
Ayondo fece onesta accoglienza quale gli concedeva la 
povertà: ma non li trattò da pari a pari fin quando 
Seppe che l’Avondo era proprietario del castello d'ls- 
sogne, giacchè secondo le vecchie idee feudali, la no- 


biltà non era una vana E di titolo, ma atteneva 
al possesso della terra; il barone doveva essere si- 
gnore del castello e della terra e prenderne il nome, 
è son persuaso che il vecchio Valdostano è intima- 
mente convinto che lAvondo debba chiamarsi sire 
d'Issogne. 


Per quanto, topograficamente parlando, la Val d'Ao- 
sta non somigli punto alla Bretagna, pure ©'è nella 
fisonomia morale Dedo paesi qualche cosa di somi- 


mai avuto niente di comune con i primi Bretoni, d'ori- 
gine celtica, che col corpo tatuato di azzurro. bran- 


gliante. Probabilmente i primi Valdostani non hanno | 


dendo un azza di pietra, si gettavano impetuosamente 
fra le file de'nemici al grido di 7'err—i-benn! (spez— 
zagli il capo!) Nè più tardi î Valdostani, come È > 
toni, ebbero colpa nel chiamare stranieri in patria: e 
mentre gli occhi degli uni trovano davanti a loro 
orizzonti limitati da altissimo montagne, gli occhi di 
uns gran parte degli altri spaziano sulla” non confi- 
nata vastità dell Oceano. * 

Ma Val d'Aosta e Bretagna si mostrarono sempre 
fedelissime ai loro Principi e ne'castelli descritti dal 


| Giacosa nacquero e crebbero uomini che, se pure men 


noti, non avrebbero invidiato nò la saldozza del ca- 

rattere nè il cavalleresco valore dei Du Guosclin, dei 

Richemont, dei De la Tour d’Auvergoe, doi La Roche- 

hu lin, dei De Charrette, dei Ducosndie, dei Duguy 
rouin. 


Casa di Savoja fino dai suoi primordi trovd noi 
conti di Challant degli amici fedeli. L'autorità de’ 
conti di Savoja era già grande nella Valle alla 
metà del XIII secblo; trovo che il 9 aprile 1271 
Giacomo di Quart e Guglielmo di Saviot Balio ‘d'Ao- 
sta che guerteggiavano con Aimone di Challant vi- 
sconte d'Aosta, Ibleto di Challant ed i signori di 
Cly e di Chatillon, fecero tregua a condizione che ve- 
nendo nella Valle il conto di Savoja, allora Filippo I. 
o alcuno de'suoi nipoti, non disponessero altrimenti. 
Tommiso I aveva data già una carta di lib:rtà che 
Amedeo IV e Tommaso II avevano confermata. 

Sul finir di settembre del 1326 Odeardo il-liberale 
entrava in val d' Aosta, facendosi precedere secondo 
V'usanzo da’ commissari che prendevano possesso prov- 
Visorio di tutti i castèlli e luoghi fortificati, e rice- 
veva a Morgex l'omaggio di venticinque nobili per sò 
e per i suoi successori, secondo il nuovo ‘ordine di 
successione introdotto da Amedeo V, e il 2 ottobre 
ripetevano lo stesso giuramento i Challant, i Vallesa, 
i Quart, e molti altri signori. I procuratori del co- 
mune dichiararono in quella occasione cho chi avesse 
vissuto un anno ed un giorno in Aosta sarebbe di- 
venuto uomo ligio del conte di Savoia. Il quale pare 
che abusasse della sua autorità infeudandosi rendite 
@ prestazioni ; un cavallo, tre capponi, tante misure 
di vino e di frumento. Non valeva la pena di com- 
promettere il nome di Liberale per tro capponi 

In quel castello d'Issogne che ho nominato di pa 
@ di cui il Giacosa ha fatto, nella sua.prima conte 
renza intorno ai castelli di Val d'Aosta, una descri- 
zione tanto chiara ed evidente; in quel castello d'Is- 
sogne che è uno de’ più completi monumenti del me- 
dio evo sopravvissuti al tempo, e di cui il conte Pa- 
storis ha riprodotto il cortile. nel suo quadro acqui- 
stato dal duca d'Aosta; viveva nella soconda metà 
del XIV secolo Ibloto di Challant, uno de' principali 
ersonaggi del Corte Rosso, che nominato da Ame- 
pi VII capitano generale del Piemonto. con ampii 
oterî, sedò i tumulti del Canavese dove i comuni di 

rozzo, Traversella, Mongliano, Vico, Duessasco, Les- 
solo e Novaleglia s' erano sollevati contro le prepo- 
tenze dei conti di San Martino. Ed il conte Rosso 


‘approvò quell’accordo, ma que' comuni ed altri ancora 


sì sollevarono di nuovo contro lo stesso conte di Sa- 
voia chiamando a proteggerli il marchese di Mon- 
ferrato, come avevano prima invocata Ja protezione 
del conte Rosso congro i San Martino. “ Se. non che 
reso una volta l'andazzo di tumultuare — osserva il 
mon Cibrario — per ogni più lieve cagione il face- 
vano e per lungo tempo il Canavese non quietò.” Il 
che verrebbe a dire cho spesso e volontieri i popoli 
quando si dà loro un dito vorrebbero tutta Ja mano 
se non il braccio addirittura. È 

Nè meno fedeli degli Challant alla casa di Savoia, 
furono fino alla loro estinzione le famiglie dei signori 
de la Cròte, d'Avise, dei Pascal, dei conti di Bard, 
dei signori di Quart, dei conti di Vallesa, dei Ron- 
cas, dei Riquarant di Champourcher; non meno fe- 
deli ed affezionate sono rimaste le famiglie de' Per- 
roni e de' Balbi, ch'ebbero in val d'Aosta parte dei 
loro dominiî. 

. 
Do 

Le signore hanno particolarmente gustato quel brano 
della conferenza nel, quale il Giacosa ha accennato a 
quanto poco si sa della vita intima delle castellana 
medioevali. Certo, come egli ha detto, quelle signore 
non stavano da un anno all'altro, come parrebbe da certi 
romanzi, al balcone della torre aspettando il ritorno 
de’ cavalieri da Terra Santa , o ascoltando la serven- 
tese d'un trovatore innamorato; non stavano sempre 
accanto alla finestra a ricamare sciarpe per i torneanti. 
Nelle lunghe giornate d'estate, e nelle lunghissime 
serate dell'inverno di montagna avranno pure cercato 
di passare il tempo nel miglior modo possibile. 

Îi castello d’Issogne colle sue iscrizioni di Garde- 
robe de la tapisserie è Ja per dirci che le castellane 
non credevano punto di derogare alla loro dignità col- 


l'esser buone massaie. E quando il Giacosa ne ha 
Bia m'è parso di rivedere alcuni di quelli armadi 

Îlissimi che erano all'esposizione dell’arte an- 
tica a Torino nel 1881, dove si conservavano le stoffe 
e le biancherie, e m'è parso di sentirne uscire il' grato 
odore di spigo, mescolato a quello appetitoso delle 
conservo e delle frutta da inverno. 

Certo, bonchi immensa la differenza fra gli or- 
dinamenti civili o la gerarchia socigle di quei tempi 
o quella de’ nostri giorni non può esser mai tanto 
grande quanto quella che esiste fra l'andamento e i 
costumi della-famiglia d'allora paragonati a quelli di 
adesso. Prima causa d’onorme differenza è .il diverso 
valore del denaro e la grande mobilità da esso acqui- 
stata dopo l'abolizione del foudalismo: e dei privilegi : 
oggi la figlia del signor Blanc che teneva una casa 
di giuoco a Montecarlo, sposa un principe. d' una’ fa— 
miglia che ha regnato e gli porta venti milioni di 
dote: Antonia figliuola di Quart in val d'Aosta, an- 
data sposa nel novembre del 1270 a Rodolfo sire 
d'Orons gli portò in dote “ lite 300 di denari vien- 
nesi buoni” ragguagliati a circa 13,800 lire di mo- 
neta nostra, 0 parve avvenimento degno "d’ esser no- 
tato, Oggi uno specnlatorè può guadagnare in due 
0 tre giorni 200 milioni alla Borsa, salvo l'andare în 
malora dopo sei mesi, o darci gli amici: allora 
le gioie della contessa di Savoia passavano la maggior 
parte dell'anno nei forzieri degli usuraî, non avendo 
neppure i riso altro mezzo di trovare prontamente 
il denaro di cui abbisognavano: e la contessa non isde- 
gnava la regalia di una lira maurizina — 85 delle no- 
Stre — che le si pagava peril'rogito di certi atti pub- 
blici importanti, come la legittimazione d'un figlio natu- 
rale, salvo a spendere 5000 fiorini d'oro, valo afdire 
una somma enorme, per daro solennità alla cerimonia 
colla quale un principe del sangue veniva creato ca- 
valiere. 

Le luoghe assenze dei mariti occupati nelle guerre 
continue insiomo col principe, — Amedeo V assistà a 
inquo assedii e a non si sa quanti combatti 
menti, — obbligava le castellano ad occuparsi di molte 
di quelle facconde oggi riserbate agli omini, specie 
dell'educazione de' figli. 

Un piacere dello spirito che forma una delle più 
radite abitudini delle signore de' nostri giorni, almeno 
îi quelle che hanno sentito le conferenze del Giacosa 
o si trovano in questo momento l’ILLustrazione ItA- 
Liana davanti agli occhi, ora quasi intieramente sco— 
nosciuto alle dame, quando i castelli di val d'Aosta 
alzavano superbi al cielo le loro torri ormai dirute o 
fatte nido di falthi, Il libro era allora un gran lusso: 
la biblioteca d'un celebre ginreconsulto Pietro di 
Digensiaco si componeva di 16 volumi e fu venduta 
dopo la sua morte, nel 1327, citea 4,124 lire ita- 
liane. Per l’ educazione di Amedeo VI, che pure fu 
principe valente in guerra ed în paco, furono comprati 
a Parigi due libri, uno intitolato de Regimine prin- 
cipum, l'altro De Re militari di Vegezio. Nel 1371 
Amedeo VII dette trecento fiorini d’ oro (7612 lire) a 
Guglielmo di Machaut che gli aveva regalato un ro- 
manzo. Se il re d'Italia Gean l Amedeo VII 
desse altrettanto bisognerebbe raddoppiare la guar- 
dia del Quirinale per difendere il palazzo da un as- 
salto di romanzieri. 

Le preghiere, la musica,la carità esercitata continua- 
mente, dovevano essere lo occupazioni consuete delle 
castellane di val d'Aosta; occupazioni davvero non 
troppo divertenti a giudicarle E, nostro criterio, ma 
certo mena pregiudicevoli alla salute del corpo ed alla 
tranquillità dell'anima di quelle che procurano molti 
de’ divertimenti moderni. Le emozioni erano allora se 
non troppo frequenti, forse più vere e più forti di quelle 
d'adesso e non usava d' andarsene a procurare delle * 
fittizia convenzionali e malsane. Il dramma e la tra- 
godia succedevano di rado ma in casa; e lo gentil- 
donne non sentivano punto il desiderio d’andare ad 
analizzarne le passioni al teatro o alla Corte d’ Assisie. 


Non è buon, genere citare sò stessi; lo si permetta 
tutt'al più ai deputati e ai ministrl. Ma mi. ricordo 
di avero scritto una volta che “se lo stile è l' uomo, 
la casa è la donna” e l’idea mi pare torni a propo- 
sito parlando della donna del medio evo per la quale 
la casa e la famiglia rappresentavano lo scopo di 
tutt'intiera la vita. Delle suppellettili dei castelli di 
val d'Aosta può averne un' idea chi ha visitato nel 
1880 a Torino l'esposizione d’arte antica, della quale 
ho già fatto cenno. Le foggie ad arco acuto, i rosoni 
di stile gotico, gli eleganti trifogli, le lunghe spran- 
ghe di ferro cesellate. con le quali le imposte degli 
usci ‘e degli armadi erano fissate sui cardini, gli sti- 
petti coperti di velluto e di ferro leggiadramento in- 
tagliato, Je armi de' mariti e de’ padri appeso nelle 
sale d'armi con le bandiera e i Fenndiai tolti al 


L'Axzivo pi Gartsatoi a Narott, il 21 gennaio. (Disegno del signor Fd. Matania). — — 
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, davano alle ampie sale a vòlta, mobiliate di 
sedie coperto di cuoio, colle pareti nude senza sfoggio 
di colori e di dorature, un'apparenza imponente e so- 
vera, E c'è da scommettere che talo severità d'ambiente 
Sarapiadere il più delle volte ai rigidi costumi delle 
castellano: nessuna delle tanto Joggerezze moderne tur- 
bava la serena quieto della loro mente ed erano quasi 
sconosciuti in quelle dimore fabbricate di solide pietre 
tutti gli intrighi e i pettegolezzi de’ quali è oggi ri- 
piena dallo cantine al tetto ogni meschina casa Di rghese. 
Non vorrei passare per un Zaudato» temporis acti, 
tanto più che mi si potrebbe accusare di parlare ad 
orecchio dì quanto accadeva cinque-0 sei secoli addie- 
tro. E non vorrei davvero ritornare a quei tempi. Mi 
contento di ripetere col Giacosa che la tradizione non 
ricorda avvenuti ne' castelli di val d'Aosta paurosi 
drammi domestici: non e' era ancora Visogno di di- 
seutere, quando quo' castelli erano forti nelle loro mura, 
so il fue-/a di Alossandro Dumas si dovessa accet- 
tare come articolo di fede o proferitgli certe facili 
rassegnazioni di moda. Quanto dl popolo, s'è giù detto 
come insorto una volta contro troppo prepotenti si- 
gnori abusasse dell' aiuto prestatogli dal sovrano con- 
tro i feudatari per ribellarsi più tardi contro lo stesso 
sovrano, dimostrando la fatalo necessità storica del 
malcontento dei più contro i mano. Che se allora i 
vassalli dovevano qualche volta sopportaro Je angherie 
del feudatario, oggi, — l'ha dotto il Giacosa, — non 
possono, in val d'Aosta come in tutto il mondo ci- 
vile, sottrarsi ai loro obblighi verso lo Stato, cho in 
quei luoghi lontani dal centro della. vita pubblica si 
manifestano sotto l'aspetto di piccolo e noiose anghe- 
rie dell’esattore dello tasso e di segretario comunale. 
Può essere ch'io m' inganni, ma da che mondo è 
mondo devo essere sempre andata così. 
Udo Pesci. 


PIE 


RACCONTI E NOVELLO 


L’INDOVINA 


di (SCHIZZO DAL VERO). 


Agonto 1881, 


Non è una fiaba questa che narro, ma un fatto 
vero. 

Le acque d'un paesello situato al pie' d'ameni col- 
li a brove distanza dal confine toscano, sono rino- 
matissime da molti anni a questa parte, è nell’ostate 
la gente vi accorre da ogni luogo un po' davvero per 
salute, e un po' per divertirsi e darsi bel tompo. Que- 
stanno i bagnanti convenuti nel' piccolo paese eran 
più di dugento. Vi si stiva allegramente; tutti avean 
finito per conoscersi; facevan tutti, si può dire, vita 
comune; e Î tra le gite all'antico castello, ai paesi 
Vicini e le acque refrigeranti, tra le gradite conver- 
sazioni e i geniali convegni il tempo scorreva piace- 
volissimo. Lo stabilimento nuovo, montato alla moderna 
con un certo lusso o molto buon gusto, avea fatto 
a quello antico grande concorronza, ed era piono sem= 
pre di gente: l’unica locanda affollatissima, o-molti 
de'bagnanti prauzavano insiemo alla cele d'Adte. 

Un giorno alla fine: del desinare, una signora sem- 
pre giovane e assai bella, dai lineamenti delicati, bionda, 
pallidissima o sofferonto all'aspetto, guardandosi la palma 
della mano sinistra: — Non è possibile, — esclama; — iv 
son qui mezza ammalata, e la giovane Cleopatra mi dà 
lunga vita, mentre mi annunzia brevissima quella di 
mio marito, che è il ritratto della. salute, Qh! disporda 
Tddio il cattivo augurio!... 

— Come? como? — chiedono pieni di curiosità i 
commensali che Je son più vicini. 

Intorno alla tavola si fa un gran silenzio. Il sole 
batteva forte alle due finestre, e la luce nella stanza 
entrava temperata a traverso duo graadi tendo calate 
a righe rosse. Tutti gli occhi si rivolgono alla pallida 
signora, la quale continua in questi termini: 

— 0'è qui una Cleopatta, una bella giovano, fi- 
gliuola d'una maliarda o d'una fattucchiera, Ja quale 
osservando la palma della mano sinistra alle persone, 
presagisce il loro avvenire. A ma dà lunga vita; ea 
mio marito conta i giorni... Figuratovi se questo pen- 
siero non mi disturba... 

— Non dia retta a questo frottole! — dica uno. 

— Non ci pansi nommeno! — salta su a diva un 
altro. by 

— Son chiaschiore e non bisogaa prostar fede a 
queste minchionerie, — dico un terzo. 


— Vere donnictiuolata. 
— Credere alla chitomanzia a questi Jumi di luna... 
— Bando, bando alle suporstizioni, e baviamo alla 

saluto della signora e di suo marito ‘ua buof bicchier 

di vino, — dice scherzando il giovane più allegro 

della brigata, e ordina al cameriere duo bottiglio d'Asti 

spumante. 

Tutti î commensali prandon la cosa in burla, ma 
la signora seguita a studiare Ja palma della sua mano, 
assai preoccupata, c: 

-— E dov'è questa bella Clespatra? — chiede l'al- 
legro giovinotto, — Voglio che predica anche a mo il 
Imo avvenire. 

— Sì, 8; facciamola venire :eberrà con noi una 
tazza di caffè. si - 

Intanto i più de commensali ridendo, mentre aspel- 
tano che arrivi Ja Cleopatra, danno un'occhiata alla 
palma della mano sinistra per vedere di raccapezzarci 
qualcho cosa. na 


La Cloopatra ha ereditato dalla mamma l'arto di | 


predire il futuro, © l’esercita senza apparati ciarlata— 
neschi e con tutta serietà. Anch' essa era venuta in 
quel paesollo per motivi di saluto. La Massoneria la 
protegge , e il marito le, vuole un ben dell'anima. È 
una bella sposa di appena vent'anni, alta, complessa, 
brunotta, un,tipo sul gonore: della Fornarina. 

Entra nella stanza un po'vergognosa fra tanta gonte, e 
accetta una tazza di caffà, 

— Bella ragazza, — esclama per il primo il solito 
giovinotto burlone, — guarda la mia mano e indo- 
vina il mio avvenire. 

La Cloopatra non se lo fu dira duo volte. Esporta 


com'era nel suo mestiere, prende:la mano del giovane, _! 


l'ossoria attentamente, scorre con l'occhio tutto le ri 
gho della palma, e dopo d'avere per un momento s0c- 
chiusi i begli occhi neri e Iucenti, come por concen- 
trarsi e raccogliore tutte le idee, in tono quasi pro- 
fotico, esclama: 

— Ella avrà lunga vita... Velo che al giuoco ha 
futto grandi perdite.... Un amore mal corrisposto Ja 
fard penare,... Prenderà in moglie - una ricca erede, 
sarà folico,... 


— Brava, bella Cleopatra: non vo'saper altro; son | 
contento... Guarda: quanto all'amore disgraziato ho 


gran paura che tu dia nel sogno! — dice il giovane 
cangiando tono e assumendo una serietà insolita, 

— Ora a me, tocca a me, — ripete con voce squil- 
lanto ‘una signorina andando incontro alla maliarda 
con la mano sinistra aperta, 

lia Cleopatra con tutta serietà, come chi è sicuro 
del fatto suo, guarda quella manina piccioletta, bianca, 


con certi ditini affasolati: lo basta un'occhiata per | 


vedore ben marcate tutto le linee dell'a, e poi fis- 
sundo negli occhi quella giovinetta, dico: 

— Lei avrà una vita molto lunga, o godrà sempro 
buona salute... Perderà presto un lontano parente che 
lo lascerà una bella fortuna... Prenderà ‘marito, un 
uomo ricco, un titolato... ma questo marito potrebbe 
ossorle padre... 

— Oh. Dio! un vecchio ! ‘Misericordia !... Sard a1- 
meno felice? 

— Felice, felicissima, porchè da loi dipende la sua 
felicità, 

— Avanti, giacchè ci siamo, Cleopatra, di’ anche 
a me qualche bella cosa, — esclama ridendo un signore 
attempatatto, grasso, pancittto, un po’ calvo, co’ baffi 
ritinti, il qualo avea cominciato a prender gusto a quella 
scenetta bizzarra. Sentiamo cho cosa mi predici — 
e distende una manona grossa è tozza, fatta senza 
garbo nd grazia. 


La Cleopatra gli da un'occhiata dal capo d' piedì. | 


Questa volta avrebbe potuto fare a mono d' osservare 


la mano perchè, da donna esporta qual'era, dall'insieme | 
di quel siguore ‘argomentava il passato, e quanto al- | 
l'avvanire, forse, no1 si sarebbe di troppo allontanata | 


dal voro. Pura per maggior sicurezza prende la mano, e... 
— Lei, signore mio, s'è mito divertito în vita 
sua, ed ha accorciato di parecchi anni la sua esi- 
stenza.... Quante ne ha canzonate!... Di denaro non 
lia fatto ‘spreco... no: nessun puntino rotondo vedo 
nella sua mano. Stia bano attento, parchî alesso c' è 
chi le fa giraro îl capo davvero senza conelusione.... 
Il signore non riman troppo persuaso; e poco sod - 
disfatto del pronostico, pey nascondere 1’ interno tur= 
bamento, mette in tasca lo sue bravo mani e scoppia 


in una gran risata. Altri della comi ridono con 
lui, e qualcuno seliorzando osa ripetere: Bravo, l'hai © 
avuta! troverai chi ti farà girare il capo davvero. 

— Ora, marchesins, tocca a lei, — dice un vecchio 
colonnello in ritiro che si lamentava sempre per un ostina- 
to dolore reumatico alla gamba sinistra, — tocca a lei, 
Via, faccia vedore alla Cleopatra la sua bella. manina, 

— Veramente non ho desiderio di sapere il futuro 
cho mi aspetta. Lo stessa ci vedo un gran buio, — 
dico quasi fra sò con un profondo sospiro. — Lasciate. 
ch'io viva giorno per giorno come Dio vuole , senza 
che altri pensiori, certamente non lieti por me, ven- 
gano a conturbarmi maggiormente — e ciò dicendo, con 
un movimento quasi istintivo nasconde tutt'e duo le 
manino dietro la vita, lasciando vedere elegante e 
slanciuta ln sua svelta persona. 

— Andiamo, andiamo, marchesa, tenti la sorte, — 
ripeto con una certa insistenza il colonnello che avova, 
lo dicovano tutti, un po’ di debole per la marchosina, — 
Chi sa che Ja Cleopatra non abbia da darle qualche, 
buona notizia |... s 

Questo pensiero fa balenare alla mentò della mar= 
chesina l'idea d'un felice pronostico : tutta riconfortata, 
senza aggiunger parola, si fa innanzi all’indovina e 
apre graziosamente la bella mano ornata di anelli pros, 
ziosissimi. svga 

Trattandosi d’ana marchesa, pareva che la Cleopatra > 
avosso una certa soggezione a prendere. nella sue la 
dolicata mano della geutildonna. Quella, forse, era la 
prima volia cho una marchesa s' abbassava fino a lei. 
Sontiva in quol punto la sta superiorità, come se day= 
varo la sorte della marchesa stesse tutta nelle parole 
chie doven. pronunziare, Osservata bene la mano, lo 
dice. senza’esitare : 

— Signora, ella non è feliee, lo vedo. Ha sofferto 
molto dopo il suo matrimonio... ma cangerà la sua 
sorte, «croda a me, Suo marito tornerà a lei, e senza 
gravi dolori vivranno insieme felici la loro lunga vita. 

— Tornerà? — osclama rianimandosi tutta Ja gio=' 
vane marchesa. — Son trevanni che aspetto: sarebba 
tempol... S'avverino le vostre parole, buona Cloopatra, 
ed io mi ricorderò di voi. Ao 

— Colonnello, vènga avanti, tocca a lei, — ripo- 
tono in coro molti della brigata. 

Il colonnello, #imasto un po'male perchè in un punto 
erano svanito tutte le sue speranze, titandosi in dis= 


. parte con accento quasi brusco, borbotta: — Non vo' 


saperne $ lasciatemi stare. 

— Sentiamo che cosa predice a me la brava Cloo- 
patra, — dice avvicinandosele una” sposina che da 
tre anni ripeteva Ja cura di quello acque salutari. |" 

— Oh! ella guarirà presto e avrà lunga vita. Suo 
marito l'adora, Io vedo che ella non ha bambini: 
questa è la sua croce. Si consoli, ne avrà; altro se 
no avrà!... Un figliuolos un bel maschio sarà la suà 
consolazione; ma una spina erulele, poco dopo, verrà 
a ferirle il cuoreli.. 

La signora s'era fermata alla prima parto della predi- 
zione senza badare ad altro: le bastava la gioia d'un 
bambino: al sinistro pronostico non c'era da dîr fede. 

— Ord poi voglio interrogare anch'io quest’indovina, 

— dice movendosi dal suo, posto 1° Arciprete, del 
luogo, un pretino svelto, vivace, appassionato per la 
musica e alunno delle Muse. Poco prima, a tavola, 
egli aveva improvvisato un brindisi, e recitati non s0 
quanti versi scritti 1n gioventà, avanti che sua madre 
l'obbligasse a mettersi il collare. Egli era l'anima delle © 
conversazioni perchè col suo spirito e-col suo carat- © 
tore allegro n'avea sempre delle belle da raccontare, 

La Cleopatra riflette attentamente sulle linee della 
mano, e poi dice risoluta: = 

— Ello è sacerdote, ma non per sua vocazione. Ha - 
sofferto una lotta crudele prima d’intraprendere la car- 
riera ecclesiastica ch'ella percorre degnamente: pe'suoi 
meriti, salirà molto in alto... Ha perduto: molto denaro 
perchè ha troppa buona fede ed è spesso ingannato,... 

— Curiosa, curiosa! — interrompe sorridendo l'Ar- > 
ciprete. — Una zingara, che passò una volta da que- 
sti luoghi e volle a forza interrogare la mia ‘mano, mi 
disse le medesime parole. 

Questo fatto, in favore della Cleopatra, convince 
qualenno degli astanti sulla verità’ innegabile. della 
chiromanzia, 

(Il fine al prossimo numerò). 

= È CESIRA SICILIANI: 


csi 


"ALBUM 
C DELLA STAMPA, DEL IX GENNAIO, DELL'ESPOSIZIONE. 
[= E poi si dirà cho la questua è abolita! — | 
un letterato di spirito ricevendo un-biglietto 
in cui altri Jo pregava di regalare qualche suo verso 


Le strenne,) novantanove su: cento, sono difutto col- 
| letto di, carità letteraria; e contengono per Jo più gli 
“scampoli e i rifiuti della Musa dello scrittore A 0 dello 
‘scrittore B, mentre codesti scrittori sono sicuri che 
da critica onesta non taglierà loro i panni addosso por 
quelle inozie mendicate, 

La Strenna-Album dell'Associazione della stami, 
3 Spie Lala è, al a di tanta altre. dalle 
4 filegature, una bella strenna. Vi è una viva- 
cità che a 


copertina. — Il fantastico Mi- 
della tavolozza, ha dipinto sulla co- 
pertina una testa di donna tutta nera, dalla quale 
« raggia un sole potente. E, al rovescio, su-una salita 

nera e ta, sì slanciano,: s' impennano , colla cri- 

niera ariuffuta, cavalli neri e cavalli rossi di fuoco, 

‘mentre stormi d'uccelli solcano rapidi l’aria attraver- 
. sata da raggi. Il Michetti non poteva con più fervida 

immaginazione rafliguraro la stampa, quosta dea ‘ino 

 derna che s' imbratta d'inchiostro o diftondo luce tutto 

“all''intorno. Anche questa sua copertina è una fanta 

stica lirica; è una pagina di Poe. 
Nell' interno del volume ci sono autografi di uo- 
miai celebri e ritratti di cari estintì, tolui all'Italia 
nell'anno: passato: disegni e musica, pagine di storia, 
‘bozzetti, novelle, ghiribizzi scene di commedie, pen- 
sieri staccati, aforismi, versi scritti con tutta serietà o 
vorsi buttati giù currenti calamo con ‘una goccia 
d’ umorismo, — fisiologio, «biografie, proverbi igienici, 
0è persino un'enciclopedia popolare moderna, — c' è 
di tutto, in una parola; — è una sinfonia in cui si 
sentono, in una volta, tutti gli strumenti della terra, 
persino gli strumenti barbarici dell’ ode barbara, ma 
Non si è offesi da alcuna stonatura, che, del resto, il 
direttore d’ orchestra non avrebbe permesso. 

Il direttore d'orchestra, il Faccio di questa orche- 
stra vivacissima, è, dobbiamo dirlo, il signor. Clemente 
Levi, il quale ebbe l'abilità di raccogliore tutti o quasi 
tutti coloro che, acquistatasi notorietà nel paese, po- 
tevano concorrere alla formazione d'un libro attraentis- 
simo; com'è difatti riuscito, 

Non faremo un esame critico. Acc:nneremo solo agli 
seritti che più degli altri ci ferirono la mente; e sono: 
una lettera. autografata di Vittorio Emanuelo, alcune 
lettere di Camillo Cavour, una pagina di Francesco 
Sanctis 6 uno scritto del signor Giustino. Fortu- 
nato sui Napoletani del 1799. 

La lettera del gran Re fa indirizzata da lui al ge- 
norale Alfonso Lamarmora, quando questi ora presi- 
donte del Consiglio e ministro degli affari esteri : pro- 
babilmente nell'estate del 1865. È un biglietto di 
quattro righe sole; ma vale una storia. Eccolo: 


Carissimo Amico 
Bisogna ris ne al Ministro di Francia che 
preghi Sua tà di cambiare indirizzo. — . 
}; Suo Affezionatissimo 
Cugino ed Amico 
Virrorio Eaxugie, 


Le lettere del Cavour allo stesso La Marmora, at 
D'Azeglio, al Cibrario, al Lanza, al Minghetti, al Ca- 
valletto, ecc., palesano una volta di più la finezza in- 
signe di quel cervello: È da citarsi ad esempio di ret- 
titudine una frase del Cavour în una lettera alla 
vocato Michelangelo Castelli, vice direttore del primo 
re di Torino, datata da Leri 28 aprile 1848: 
*“Ho letto, con dispiacere, scrive il Cavour, 1’ editto 
del ministro delle finanze sui prestiti sopra depositi di 
seta. Farò un articolo giunto che io sia a Torino: 
desidero non conturbarmi l'animo di questa settimana 
con pensieri politici. D'altronde sarei in ragione di dire 
al commercio che, avendomi escluso. dalla  rappresen— 


tanza della capitale, avendo scelto a deputato altre 
persone, non dovrebbero a me dirigersi per patroci- | 
nare Ja loro causa. Ma le recriminazioni in politi 
sono -stoltezze; difenderò il commercio come se egli 
mi avesse prealto a deputato, siccome io ne aveva 
‘sollecitato l' onore.” 5 

La pagina del Da Sanetis s'intitola’ Genoviefa. È 
Una pagina intima, squisita, che rivela un angolo in- 
tiolalo del cuore dell’ illustre uomo, mentra dimostra 
che se il De Sanctis si fosse dedicato alla novella 
psicologica sarebbe riuscito eminente come nella critica. 


L'ILLUS 
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Genoviefa fu una fanciulla, fu la prima fanefuila' amata 
da lui, strappata ben presto dalla morte. 

“Queste prime ‘apparizioni femminili, questi angeletti 
(scrive il De Bonetto] che, appena Vibata lavi, tor= 
nano in cielo ridenti e fostanti, abbondano nelle. im- 
maginazioni umane. Genoyiefa fu Ja mia prima donna, 
veduta di lontano attraverso i libri... Questa. piccola 
e cara morta mi veniva sempre in mente, quando mi 
si affacciava qualche nuova fanciulla poetica. Vidi. e 
capii Baatrico attravarso Genoviefa, è fino. più tardi 
la Graziolla di Lamartine.” 

TI lavoro del sigaor Giustino Fortunato porgo nuovo 
lume a quella storia ‘agitata è intoressanto più di cento 
drammi, che s' intitola: i napolotani del 1799. 
Fortunato ha saputo trovare documenti prezio 
rinfrescare, con acutezza, memorie sanguinanti, Chi 
non frema a questa annotazione dei diurnali del Ma- 
rinelli sotto la data del giovedì 11 settembre 1800, 
— leeve annotazione, ma terribile nella sua forma 
cruda e laconica? 

# Quest'oggi è stata decollata donna Luisa Molines 
Sanfelice. V* è stato:rumore nel Mercato. Donna Luisa 


igliato una 4 
la testa coni 
Il signor ‘Portunat> pubblica porla prima volta la 
lista completa de' giustiziati in Napoli, dal giugno 1799 
al settombre 1800, soguondo le indicazioni manoscritto 
del citato Marinelli, cha oggi si conservano nella»Bi- 
blioteex Nazionalo di Napoli e ch'egli, come dice, ha 
minutamente confroutato coi registri della Congregazione 
de' Bianchi della Giustizia nell'Ospedale degli Incura- 
bili, alfa quale tocca appunto, pe'suoi statuti, di confortare 
e seppellire i condannati a morte. È la terza lista che 
vien fuori de' napolotani del 1799; ma emondata delle 
inesattezze e dello omissioni nelle quali incorsero Fran- 
cesco Lomonaco il 1800 0 Mariano D'Ayala il 1865, 

Fra gli autografi, che arricchiscono Ja Strenna- 
Album, notiamone uno, umoristico, di Giovanni Battista 
Niccolini o, fra i peasieri rubati, trascriviamo i se- 
guenti*saporitissimi: 

— Se Giosud tornasse sulla terra, molte donno sul 
tramonto gli domanderebbero di fermare il Sole. 

— Il rimorso è il risultato d' un’ indigestione 
morale. 

— L'amore senza danaro è una scarpa verniciata 
con ‘le suole rotte. 

Fra i collaboratori notiamo: Giuseppo Rovere, Tullo 
Massarani, Onorato Occioni, Rocco De Zerbi, Yorick 
(che scrisse un dialogo saporitissimo e briceone), Lo- 
renzo; Stecchetti, Loo Castelnuovo, Camillo Boito, Paolo 
Lioy, Achille Torelli; — e, fra alti, — giovani 
scrittori non pedanti, non nojosi, non rabbiosi, non 
tabacconi , como quelli che compilano certi giornali di 
critica letteraria, ma pieni di brio, di spigliatezza, di 
gioventù. 

La Strenna-Album è bonissimo stampata. Consta 
di 366 pagine. La prima edizione andò via a ruba è 
già la seconda edizione è quasi esaurita. 


. 

Un altro Album veramente prezioso è quello che porta 
per titolo: ZX gendaio, pubblicazione commemorativa 
per cura del Circolo Universitario Vittorio Ema- 
muele TI, e ch'è stampato con molta eleganza ed uc- 
curatezza dulla tipografia Monti di Bologna. Se ab- 
biamo detto prezioso, non è per metterei un agget- 
tivo qualunque. Non lo è soltanto per il nome degli 
serittori ‘illustri che hanno dato alcune pagine al vo- 
lume, ma per il valore dei loro scritti e dei fatti nuovi 
che narrano. Per esempio il Villari ci rivela un fatto 
storico d'alta importanza. Mentre gli scrittori repub- 
blicani e garibaldiani continuano a dire, — e molti 
lo dicono in buona fede, stando alle apparenze e ai 
documenti pubblici, — che nel 1860. Cavour corcò 
impedire a Garibaldi il passaggio del Faro, e che que- 
sto si pote seguire mercè l'aiuto dell'Inghilterra; — 
si vieno a sapere dhe l'Inghilterra non men che la 
Francia stavano per aiutare il Borbone a conservare 
il continente napoletano, e che Cavour sventò la trama. 


| 


definitivamente: ‘tutto Je malignità ‘scritte da storici 
partigiani. 

A questo rivelazioni che danno importanza non' co- 

mune al }ibro, fr aggiuoge un altro pregio, rarissimo 
in quaste raccolte d'articoli. I varii scrittori si sono 
incontrati fortuitamente in un ponsiero solo. Il Bin- 
fadini, provando che Vittorio Emanuele, mentre fu sem- 
pre re costituzionale, ebbo influenza attiva e diretta 
sugli uomini politici, sul parlamento, sul paese, sui 
coverni esteri, sulle leggi; l'Artom, cho fu segretario 
i Cavour, raccontando la parte rilevante presa da 
Vittorio Emanuolo nella politica “estera; il Minghotti 
sostenendo che Vittorio Emanuele esercitò personal 
mente un'aziono decisiva nella politica d'Italia senza 
mai venir meno allo Statuto; porfino il Crispi raccon= 
tando i suoi colloqui privati con Vittorio Emanuele sulla 
questione d'Oriente; — tutti s'accordano nel concetto 
che un Rscostituzionale non è uno strumento di tutti 
i ministeri che le volubili maggioranze parlamentari fanno 
e disfann;. So la monarchia ha una ragione d'essoro, 
quest'è nella stabilità dol pensiero direttivo suila po- 
litica estera e salle forze militari. Non può ad ogni 
ministro di passaggio esser jocito di turbare l'essenza 
della forza nazionale. Questo libro è uscito prima che 
il Bismark pubblicasse il reseritto del 4 gennaio 6 pro- 
nunciasse il suo famoso discorso; ma potrebbe por- 
taro per motto la sentenza bismarkiana: /2 re regna 
e governa. 


Poichè parliamo di Album, annuociamo anche Ja 
ristampa dell’A/Qum-Aicordo dell'Esposizione Nazio- 
nale di Milano del 1881. Il-grando succosso avuto da 
qb Album ha indotto gli editori a farne la ristampa. 
La nuova edizione conterrà qualche nuova incisione oltre 
ai 150 grandi quadri tirati a parte cho contaneva la 
prima, e che farono oggetto di lodi universali. Un'altra 
aggiunta importante sdrà l'elenco completo di- tutti 
gli espositori premiati. Così, oltre ad essere uno splen- 
dido e durevole ricordo di quella» memorabilo mostra 
nazionale, esso sarà l'Album d'onore degli industriali 
italiani. La nuova Esposizione Nuzionale, che si an- 
nunzia, fra due anni a Torino, accresco la utilità di 
quosto Album per i raffronti e gli studii. E il sue- 
cesso della seconda edizione supererà certo quello della 
> prima. 


questa sola aveva un indi 
provoraro qualche severità ingiusta, un rigorismo eccessivo ; 
ma portava una soriotà giudiziosa, un concetto uniforme 
una gi maturità di studj, sia in politica, sia in oco- 
nomia sociale, sia in lottoratura, È doloroso che il pri 
tentativo che dopo il 59 siasi fatto in questo genero (prima 
dol 59 ora stato il Crepuscolo), sibbia dorato così misera— 
anente abortire. La leggerezza generale dogli studi 0 de- 
gli studiosi, degli scrittori 0 doi lettori, ci fa temero 
che il tentativo non sarà rinnovato così presto. 

— Abbiamo letto con piacere in una delle più impor- 
tanti rivisto d'Inghilterra, Z'%e Fortnightly Itewisw, uno 
studio molto ampio su G. Verga, sotto il titolo “Italian 
realistic fictions.” Il nostro romanziere vi è giudicato con 
grande discernimento, e additato comò un modello di n: 
fatore.. Duo o tre delle novello che formano la Vita dei 
Campi sono detto “ veri capolavori," © * tutte portano 
pronta di un ingegno di prim'ordine." Il racconto la Lupa, 
Sad onta del soggetto ripulsivo, affascina per ln potenza 
con cui è narrata in poche pagine. una storia di singuo, 
terribilo como pna tragedia di Sofoclo.” JI critico traduco 
sîssai bono molti squarei di queste novello, 0 dei 4/27 
voglia di cui dà l'analisi, In questo romanzo , egli 
"i gouio di Verga ha preso uno slancio superiati 
Como tutti gli scrittori intrinsoe: i 
sna maniera propria, il suo proprio giro 
proprio modo di co , Egli non imita nè j 
Hugo, nè T! Zola. La sue opere no: sono fiori 


I 


Il racconto di Pasquale Villari è molto interessante, e | 


| suffragato da nomi propri; esso merita d'essere diffuso 


nel pubblico e di prender posto nella storia contem- 
poranea. Così gioverebbe diffondere il telegrafico £ 
vero è vero di Garibaldi, in risposta a Filopanti che 
gli chiese se nello storico incontro dopo Ja battaglia 
del Volturno, Garibaldi andò incontro a Vittorio Ema- 
nuele col saluto “Salute a voi, Rs d'Italia" e il Re 
stringendogli la mano rispose: “ Salute a voi, il mi- 
gliore dei miei amici.” L'E vero di Garibaldi annienta 


artificiali di cora o di mussola, ma piante genuine cresciute 
sul suolo d’Italia. La sua realtà non è solo Ja realtà del 
di ossigeno... Il Vergaò uno scrittore 
e potento.... Nolla prefazione dei Afalavoglia ogli 
no un sociologo, nel romanzo come un artista... 

— L'Independant di Montbéliard (Doubs), pubbli 
in appendico la traduziono d'Ua primo viaggio di nozze 
tolto dal Sotto è Ligustri di A. Caccianiga. IL journal 
d'Epernay (Marno) pubblica la traduziono di Willa Or- 
tensia, cho è stata già pubblicata dal Journal de Bel- 
for he fa parto dello belle edizioni di Dilior. Il 
elégraphe parla del Roccolo di S. Alipio, la cui tra- 
duziono verrà pubblicata da Hachette con rna prefazione @ * 
di Amédée Roux, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


S. FRANCESCO A FOLLONE. 


Lassù fra i monti dell'Appennino Irpino, a poca di- 
stanza dall'antica Montella, è un tempio, una chiesa, 
un eremo, 

Tradizione vuole che fosse eretto dallo stesso San 
Francesco d'Assisi, quando ne! 1222, trovandosi egli 
insieme ad altri frati suoi seguaci, a passare per il 
bosco di Follone, allora ricettacolo di belve e banditi, 
venne colto da aspra bufera, accompagnata da inces- 


sante nevischio, Sapraggiunta la notte, cercò rifugio ! 


co” suoi in un secolare 
elce, il cui tronco gran- 


desiderare, mancano di grazia, di eleganza, sono tozzi | Follone ci dia solo prodotti che direi dell'archeologia 


e sproporzionati, ma tuttavia indicano l’arte che sorge. 
Nelle loro linee c'è ancora, con tuttò il ricordo del bi: 
zantinismo e del barocco, l'inizio di quell’arte scul- 
toria, che poco a poco prendeva sviluppo con gli anni 
e traversando il decimoquarto secolo, ne dava i pro- 
digi del decimoquinto e decimosesto. 

A mio credere, le porte laterali della chiesa di San 
Francosco rimontano alla.fine del 1200 6 proprio nel 
tempo în cui l'eremo del taumaturgo si cangiava in 
convento. Di tale epoca dovevano essere non solo le 


dell’arte. Penetriamo nell'interno e vi troveremo un 


| capolavoro seultorio della più bell’epoca artistica, cioà 


della fine del.XY. secolo. » un mausoleo eretto da 
Margherita Orsini, la cugina di Clarice Orsini, madre 
di Leone X, a Diego Cavaniglia suo marito. 

Questa famiglia Cavaniglia venne in Napoli al se- 
guito di Alfonso d'Aragona ed in breve s'ebbe i ti- 
toli di conti di Troja e di Montella, duca di Baguoli, 
marchese di Cassano. Divenne con 1’ andar degli anni 
una delle più possenti famiglio del Regno di Napoli, 
e si estinse con Trojano 
Cavaniglia che successe 


dissimo era aperto, quasi 
una caverna, Nel mat- 
tino seguente constata- 
tono un miracolo. Le 
circostanti campagne 
erano bianche dalla gran 
neve caduta, ma il luogo 
dove avevano riposato i 
frati si vedeva immune 
da neve e vi circolava 
un'atmosfera di dolce 
temperatura. I contadini 
montellesi che si recaro- 
no a far legna s’accorse- 
ro del prodigio 6 ritor- 
nati al paese lo raccon- 
tarono. Il Conte seguito 
dal popolo processional- 
mente si recò a rilevare 
il santo co’ suoi compa- 
gni e li condusse in Mon- 
tella. Ivi S. Francesco 
cominciò a predicare ed 
in breve divenne l'idolo 
della popolazione. Lo si 
pregò di fondare un mo- 
nastero ed all’ uopo il 
conte di Montella gli fece 
dono di quel pezzo di 
terra nel bosco, ove era 
avvenuto il primo mi- 
racolo. 

E Francesco d’ Assisi 
edificò a speso dei fedeli 
un piccolo convento che 
fu in seguito aggrandito. 

Questo ‘monastero ha 
subìto grandi vicissitu- 
dini; nel 1694 un ter- 
remoto ne'diroceò la parte 
superiore del bellissimò 
campanile eretto dal 1575 
al 1594; si cercò restau- 
rare l’opera. distrattrice 
del tellurico fenomeno, ma 
non si riuscì che in parte, 
sicchè ancor oggi esso ne. 
appare monco e disadatto; 
lo stesso convento nella 
metà del secolo scorso fu 
abbattuto ‘e ridotta Ja 
chiesa ad una sola na- 
vata, quale oggi la si ve- 
de. Le grandi memorie 
artistiche vennero disper- 
se, come con l’ultima leg- 
ge di soppressione anda- 
rono perduti archivio e 
biblioteca, questa impor- 
tantissima al par di 
quello, 

Oggi non è più bosco. Quella parte di terra; detta 
Follone; pur conservandone il nome, è una estesissima 
e bellu pianura, nel. cui mezzo passa la strada, che 
rasentando il monastero, conduce a Bagnoli Irpino. 

La chiesa e l’attiguo» caseggiato, dimora dei frati, è 
povera cosa, se la si guarda superficialmente, ma os- 
serviamola con ‘attenzione. 

Ecco una. porta laterale nel» chiostro, è in legno 
scolpito. Evidentemente rimonta all’epoca del risveglio 
artistico italiano; certo, quelle scanalature, quei pupi 
vestiti d’abiti sacerdotali, quei fregi lasciano molto a 


L’ereMo DI S. Francgsco, A_FoLLONE, suLL' APPENNINO, 


attuali di cui parlo, una ancora molte altre, giacchè in 
allora era d'abitudine adornare gli usci dei monasteri 
con intagli raffiguranti soggetti più o meno ascetici, 
più o meno paradisiaci. Il gran valore di quelle scul- 
ture non è nelle linee esatte, belle, corrette, ma nella im- 


portanza del documento storico che rappresentano. Sono | 


i primi passi del risorgimento artistico, sono le prime 
pagine di un libro, il cui primo volume si chiude con 
Benvenuto Cellini, per riaprirsi con Canova-e venirne 
a noi. 

Nè è a credersi che la chiesa di San Francesco a 


nel 1592 a suo padre 
Garzia, e morì senza di- 
scendenza maschile; sua 
arede fu una figlia a no- 
me Diana maritata in 
casa Gattola dei Principi 
di Sessa. 

Durante la signoria dei 
Cavaniglia, i feudali ca- 
stellî di Montella e di Ba- 
gnoli furono spesso la di- 
mora dei più rinomati 
poeti, e «degli artisti di 
grido. Vi restaron più 0 
meno tempo il poeta. e 
filosofo Giano Anisio, lo 
storico Giovanni Isacco 
Pontano, il veronese po- 
eta Giacomo Cotta, Jacopo 
Sannazzaro ed altri. Il 
dipinto di Andrea da Sa- 
lerno, che nel 1809 venne 
tolto dalla chiesa di San 
Francesco e trasportato 
al museo di Napoli, per 
poscia essere regalato alla 
chiesa di Santa Caterina 
in Gaeta da Ferdinando 
IT,-rappresenta l’Assunta 
circondata dai dodici 
apostoli, I dodici erano 
altrettanti ritratti. degli 
accademici Pontaniani, fra 
cui spiccava il Sannazzaro 
che in atto devoto guarda 
l’Assunta ; le sembianze 
di questa par che rispon- 
dano a. quelle d’ Ippolita 
dei Principi di Stigliano, 
moglie di Trojano Cava- 
niglia. 

Ma quando tanti egre- 
gi uomini rendevano in- 
teressante, e bello.il sog- 
giorno di Montella, era 
già morto il conte Diego, 
cui si appartiene il fa- 
moso sepolero. 

Egli moriva per effetto 
di ferite riportate nella 
ripresad’Otrantodel1481, 
cioè in quella battaglia, 
mercò la quale la terra 
italica venne liberata dal- 
l’invasione ottomana. Con- 
dottiero d’una compagnia 
d'armigeri, Diego di Ca- 
vaniglia operò da prode 
nella ripresa della città; 
ferito, fu ricondotto ai 
suoi irpini monti nati e 


| vi mot, pieno di gloria e di onori. Su d'un masso 


di travertino a linee rettangolari, s’innalzano due co- 


\-lonne e due pilastri, addossati questi al muro, di or- 


dine corintio. Sostengono una vòlta sotto la quale è 
posto il sarcofago su cui giace la statua del Cavaniglia 
a grandezza naturale. Egli è vestito con l’intera arma- 


| tura, ha giacco e gambali o la esecuzione di tutta la 


statua è finissima. Ai piedi di lui son due cani acco 
vacciati. Piangono la morte del padrone e non osano 
più abbajare. Due angioli con espressione dolente stanno 
in atto di scovrire due portiere, come per far guar- 
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dare l’estinto guerriero. Seguen- 
do lo stile dell’epoca, cioè del 
1400, il sarcofago è sostenuto 
da tre statue rappresentanti la 
Temperanza, la Giustizia è la 
Prudenza è tutte e tre le effi- 
sono anche in aspetto di 
duolo. Nella facciata di fronte 
del sarcofago s'osservano tre 
serti formanti cornice a bassori- 
lievi rappresentanti S. Pietro, la 
Wergine col Bambino e S. Fran- 
cesco. Nei laterali, alîri due serti, 
uno con lo stemma di famiglia e 
l'altro allegorico. Sulla base dove 
giaco la statua del Cavaniglia 
havvi la seguente iscrizione: 


D 0. M. — DIEGO DE GABANIE- 
LIS: MONTELLE COMITIS: — QUI 
IN TURCOS STRENYE DIMICANS © 
IDRUNTI — OCCUBVIT: VITE ANNO 
MOCCCLXXXI. DE — MENSE SR- 
PTBMBRIS. 


Tanto le statue, quanto i bas- 
sorilievi sono di scultura vera- 
mente superiore, perchè le per- 
sone si veggono modellate con 
rara perfezione anotomica e le 
espressioni dei volti così possenti 
da non indurre il menomo dub- 
bio su ciò che l'artista voleva 
rappresentare. L'insieme archi- 
tettonico è nello stesso tempo 
modesto ed altero, sacro e pro- 
fano; quel miscuglio di orgoglio 
umano ed umiltà religiosa, che è 
uno “dei caratteri salienti del 
feudalismo. 

L'egregio artista Achille Mar- 
telli ne fece un dipinto importante, 
che oggi forma uno dei migliori 
quadri della pinacoteca provinciale 
di Napoli. 

Di fronte al mausoleo, vedesi 


L’rREMO DI S. Francesco a FoLoxe. — Porta Laterale. 


il sepolero di Margheita Orsini. 
Esso è semplicissimo. Una lapide 
di marmo copre la sepoltura; in 
alto è il ritratto di lei fina- 
mente scolpito, al disotto la se- 
guente iscrizione: 


Tibi Virgo Deipara et Hu- 
mani — Generis. Reparatriz 
Sacellum Hoc In Jue ad — A8- 
sumptionis Gloriam -. Mar- 
garita Ursini Montellae — Co- 
mitissa Consecravit — Juum- 
que Numen Sequuta Sibi — 
Dum Viveret — Hoc Sepul- 
crum Posuit — Anno Salutis 


MDXXI. 


Tale iscrizione e la data che 
in fine si legge farebbero cre- 
dero che il sepolero della Mar- 
gherita Orsini fosse stato fatto, 
ancor lei vivente e forse dallo 
stesso artista scultore che. fece 
il mausoleo, Certo se si rian- 
dasse negli archivi di casa Ca- 
vaniglia, non so în quali mani 


caduti; se si potessero riordinare 
e riavere le carte a metà distrutte 
ed a met ndonate dell’ar- 


chivio monastico, sapremmo con 
precisione a che tenessero. Non 
dubito che vorremmo a scoprire 
anche il nome dell'artista, e chi 
sa se forse non troveremmo Gio- 
vanni da Nola, ovvero il suo 
emulo Giovanni Santa-Croce. 

L' interno delle nostre pro- 
vince meridionali è pieno- di mo- 
numenti importanti; moltissimi 
paesi che oggi non han nè vita 
nò gloria posseggono un passato 
artistico e glorioso, dai più igno- 
rato e sconosciuto. Qual gloria 
por umo scrittore di raccontarlo, 
descriverlo, e per un editore di 


MuusoLro DEL coNTE DirGo pi CAVANIGLIA: 
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ropagarlo? Non dispero che un giorno Je patrie let- 
AA ig un libro sinile ed in asso, se 
‘ancora: mon distrutto» dall’ operà del tempo, troverà 
pur posto ‘tutto quell'insieme di monumenti, che si 
trovano nell'Avellineso e proprio nei paesi che popolano 
gli appennini irpinesi. 5 P' 2 
“(Da Napoli), Nicora Lazzaro. 


c DEL ie n 


RIVISTA MUSICALE. 


* Caduta a Bologna la Cordeliz di Gobatti, scomparsi 
în mezzo alla più completa indifferenza a Roma 7 
Burgravi doll'Ossini, l'autunno è passato senza la- 
Sciare in linen di teatri che Ja speranza di più inte- 
ressanti spettacoli sotto il Natale. Anche questa spe- 
Tanza però, se non si può dire assolutamente frustrata, 
non è rimasta soddisfatta in proporzione del desiderio, 
e nemmeno forse in proporzione di ciò che è successo 
qualche altro anno di questi giorni, A Torino la Gio- 
conda di Ponchielli, che vi era nuova, ebbe lo 
Stesso eccellente risultato che ebbe sugli altri mag- 
“giori teatri dolla penisola; l’autore e gli interpreti, 
specialmento Ja protagonista Mariani-Masi, furono ac- 
Glamatissimi: o sa si riguarda alle condizioni difficili 
per più d'un verso dolla rapprosentazione il sud0ossì 
assume lo proporzioni di un-trionfo mon contestato da 
alcun cronista di buona fede. A Venezia ]' apertura 
della Fenico si faco assai aspettare, ma per compenso 
Îl Zohengria riuscì aceettissimo: n Firenze Elena Va- 
resi ha interpretato il Z2/zo/eto con quella perfezione 
che s'addice a chi possiode le rarissime tradizioni del 
canto..italiano, figlia degnissima di quel Felico Varesi 
per il qualo Vordi ha scritto il suo capolavoro dei 
capolavori. A: Padova gli Ugonotti misero in risalto 
un'altra eletta cantatrico russa di nascita, che studiò 
fi Vienna colla Marchesi, Nalina Boulitchoft ed il 
tenore Nouvelli. A Milano in proposito del Guylie2mo 
Tell chi la disse calda chi fredda; fu probabilmente 
tiopida. A Roma, a Napoli, a Palermo s'andò piutto- 
sto male, salvandosi tuttavia dal naufragio a Roma la 
Rubini-Scalisi, a Napoli la, Fossa e Stagno, a Palermo 
la Singer. E dello diverse africane ora udite la più 
Applaudita se non Ja sola fu la Pantaleoni. 

Ma le dolenti nota a questo proposito l'amico Ugo 
ve lo ha fatte intendere in un numero procedente, e non 
è opportuno insistere, tanto: più che le variazioni dello 
stato dei teatri sono più capriccioso di quello del ba- 
rometro, Da Torino dove s'era cominciato stupendamento 
giunso tn Machet non solo di*scarto, ma addirittura di 
strapazzo, un disgraziato Macbet che non ha trovato 
noppure un difensore, e lo spettacolo non avrebbe tirato 
innanzi senza |'Z:reelsior che fu il parafulmine del giusto 
malumore dei frequantatori: a Napoli lo stosso ballo £x- 
celsior foce ancora una volta il miracolo di spazzar 
via il tomporale: a Roma l'Ebrea rimise in equilibrio 
il teatro, e si aspotta il Duca d'Alda, un'opera nuove 
di Donizetti che giaco nei polvrosi arc! da molti 
lustri: a Milano alla Scala gli Wgomotti si rassero la 
prima sera 0 piacquero di poi, grazio specialmento al 
coraggio ed alla bravura della Valentina. persqnificata 
da una giovane ma: valente appassionatissima artista, 
l Elena Teodorini, e non ostante Ja reale insufficienza 
della regina e di tutta la sua corte. 

E poichè sono a-Milano noto un altro grande suc- 
cesso della Elena Varesi nella Zuciz, della quale è 


protagonista insuperabile al Dal Verme, ove anche | 


Torsicore è in massimo onore sotto le forme sedu- 
centissime di Virginia Zuechi, una delle poche danza- 
trici che facciano dell’arte e non dell’acrobatica. 

Speriamo che l’apatia e l'incertezza per non dir di più 
scompaiano col procedere della stagione, e che le po- 
che novità annunziato vadano a versi del pubblico: 
di esse quella che ha certo maggior probabilità è l'E- 
rodiade di Massenet, che fu rappresentata in di- 
cembre per la prima volta a Bruxelles con concorso 
grandissimo di uditori, di maestri e di critici. Se sa- 
ranno rose fioriranno fra un mesetto alla Scal*, dove 
si sta provando un lavoro di minori proporzioni. ma 
che si ha tutte le ragioni di credere sicuro, la Bianca 
di Cervia del biondo Smareglia , la cui attitudine e 
le cui abilità sono state riconosciute da quanti hanno 
udito la Preziosa. 

Ma delle accennate crisi ormai diventate cosa pe- 
riodica quali sono in definitiva le ragioni ? Il problema 
è complesso: basti notarne proprio di volo alcune. 


Evidentemente quasi dappertutto si è fatto calcolo 
di sostenere lo spettacolo colla valentia particolare di 
uno od al più di due deghi interpreti, o questo è un 
vecchio guaio che colle opere attualmente sulla rosa 
di quasi tutto le impreso pofta con sè pericoli conti- 
nui e rendo spesso addirittura procelloso )' instabile 
mure della scena. Un altro inconvoniente del sistema 
è Ja fatica immensa cho deve sostenere l’ attore- 
cantante sul quale si, riverbera tutta Ja luce dol qua- 
dro, poi i riposi frequenti necessari sonza cho s'abbia 
in pronto ung spettacolo secondario da far camminare 
di conserva col principale: quindi incaglio nel ruolo 
preventivamente fissato delle rappresentazioni, mal- 
umora dei frequentatori, esigenti sempre, spesso incon- 
tentabili, chiassi talora e disordini. 

Un'altra cagione di irregolarità della serie di spet- 
tacoli in qualche teatro è stata Ja necessità di addi- 
venire a quelle ‘opere di sicurezza  porsonalo per gli 
spettatori in eso di incendio che avevano richiamato 
un po'platonicamente l'attenzione delle autorità dopo 
il disastro di Nizza e che la catastrofe tremenda di 
Vienna ha finalmento deciso di mettere în pratica. Ma 
anche in questa dolorosa faccenda v'è chi esagera i 
pericoli, e lo stato: già molto medioeremente brillante 
dei nostri tati dif ne ha dovuto soffrire, 6 ne 
soffrità forse per lunga pozza. 

Por fortuna non. tutte lo manifestazioni dell'arto 
dei suoni consistono nel teatro; 6 negli altri rami 
dura il risveglio che ho più volte notato. con grande 
soddisfazione. Buono Accademie di canto corale a Mi- 
lano ed a Torino gareggiano nell'offrire condizioni in- 
teressantissime, od altre se ne stanno fondando. A 
Torino, a Milano, a Roma, società orchestrali © di 
musica da camera ammanniscono ricchi programmi con 
diligenti esecuzioni: a Milano, per esempio, è stata 
lodavissima l'interpretazione del Paradiso e la Peri 
di Shumann diretta dal Giovannini:  piaequero (con 
qualche riserva le sedute doi Becker quartettjsti fa- 
mosi: l'Andreoli sostiono con fede fermissima e con 
buoni risultati la cansa della musica seria coi Con- 
certi popolari o pei danneggiati di Vienna si riuni- 
rono con ottimo risultato: al Conservatorio i mî- 
gliori elomenti corali ed orchestrali della città. A 
Roma l’orchestrale ed il nuovo Quintetto del quale è 
anima lo Sgambati costituiscono un sanissimo ambiente; 
© fra la congeria di concerti si è meritato il posto 
d'onoro quello della pianista Luisa Cagnetti, che fu un 
vero avvenimento reso più solenne dalla >presenza e 
dalle Jodi caldissime di Liszt, il quale nofi assiste di 
regola mai a concerti, ma volle fare una eccezione 
per questa giovanissima ed esimia sua allieva, la quale 
successivamente a Napoli ed a Palermo miete i più 
lusinghieri allori. Dopo Milano, ove le venne futta 
entusiastica accoglienza, la violinista Teresa Tua ha 
visitato Brescia, Bergamo, Bologna, Modena e Fi- 
renze, sustitando dappertutto gli stessi entusiasmi; ed 
entro il mese chiederà corone a Roma ed a Napoli. 

Da Napoli'ei è giunta notizia. dei successi di un 
altro potentissimo sartista, del -Ketten, bizzarro in- 
gegno che potrebbo giungero a smisurata altezza, ma 
al quale nuocciono talora le soverchie concessioni al 
pubblico, e la smania di eccentricità che sentono il 
lungo suo soggiorno nol Nuovo Mondo. 

Da Napoli si annunzia pure una pubblicazione pe- 
riodica che sarà accolta con, piacere da quanti deplo— 
rano lo stato meschinissimo della letteratura musicale 
in Italia. Sa l'Archivio musicale non avrà altro 
scopo che di trattare le più importanti quistionî 
dell’ arte specialmente contemporanea, dell'estetica, 
della didattica, della. critica e dell’ acustica "tetren- 


dosi costantemente Joutano da'prevenzioni, non ser- 


vendo agli interessi di questo o di quell’ altro edi— 
tore, conservando nelle discussioni elevatezza di con- 
cetti e serenità di propositi, il giovamento. ne sarà 
grandissimo. Ne dà affidamento la schiera dei colla- 
boratori che hanno promesso il loro concorso al Cesi, 
nella quale falange si trovano, per non dire che degli 
stranieri, i nomi del Choquet, del Lavois, del Pougin, 
del Gavaert, dell’ Hanslick, dell’Aisleben, del .Lan- 
ghaus, Hillen, Naumann, Gore Bart Ouseley, Green, 
Niecks ed altri valentissimi, DI 

Intanto l’attività dei nostri editori si è centuplicata 
negli scorsi giorni, nei quali sembrava che tutta l’umai- 
nità camminasse più -frettolosamente del resto dell'anno. 
Non parlo delle composizioni mînoti, dei ballabili che 


hanno inondato di prammatica tutto lo stivale ita- 
liano; fur del nuovo © far bono în questo genere è 
quasi impossibile: sono per lo più vecchi patrons 
messi a nuovo: ron 53 l'abbiano a male î protettori 
di Tersicore che in fondo ha il suo seggiolone tra le 
Camene, ma, divenuta nei tempi moderni 
cosa di molto minor momento di quello. che fosse tra 
gli antichi, ovo faceva parte delle cerimonie più so- 
lonni della roligione e delle feste, anche ciò che eselu: 
sivamente ssi ottiene non può avero che. n” 

relativa. 143 Ge 

Di scrittori veramente originali mol” qualgi 
abbiano gusto 0 funtasia, o felicità di trovata non ne 
abbimo che uno, Marco Sala, ‘al quale non /manea 
che la buona volontà: per fare cose. di molto maggior 
importanza a giudicare dall’eloganza o dalla magi- 
stralo pennellata di tutti i suoi schizzi. pi. 

Canzoni, romane, ariette hanno pubblicato anche 
quest'anno uns infinità di compositori. Il più originalo 
è sempre Tosti: © gli stanno vicini Rotoli, Denza, 
Costa, ed altri parecchi ai quali auguro di gran cuore 
di emulare il simpaticissimo amico e nella peregrinà 
finezza della musica © nella fortuna di trovare edi= 
tori che paghino le Joro melodia a sonanti CLES 

Una grandissima quantità di questo pagine d'albu 
escono dall’officina del Ricordi, in veste elegantissim 
ornate di cromolitografio, di ghiribizzi, di fantasie de. 
licatissimo d'artisti, poesia di versi, di musica, di il. 
lustrazioni alle quali si fanno oneste e premurosa ae> 
coglienzo. L'operetta, 0 meglio il volumetto (onde il 
nome di operettà così frainteso non né guasti ÎI son 
vissimo profumo) più splendido sotto tutti î rapporti, sono 
i Racconti del Natale, dovuti alla trinità Fontana, 
Burgmein ed Edel; )' odizione sò stata copiosissima e 
fatta in quattro o cinque lingue, ma metto pegno che 
di questo gioîello non rimarranno molte copie in ma- 
gaazono. Questi racconfi sono modestamente dedicati 
ai bambini: ma per l'occasione giovani,. adulti ‘e no= 
mini d'età avanzata si saranno fatti bambini, 

Ed ora por quei lettori che s’interessanio. allo appli» 
cazionî della scionza all'arte, agli esperimenti | che 
spesso aprono nuove ed impensate vie: allo spirito 
umano finisco co fofofono che all'esposizione tt 
trioità di Parigi à stato giudicato Ja meraviglia più 
grande 6 più nuova. lhi 

Del lelefono si va ogni giorno popolarizzando l'uso 
ed ormai è nota a tutti la sua composizione: il Zu- 
stre chantant dal Karstnor. (applicazione ingegnosa 
del fenomeno, della fiamme sonore, che si trovano 
nello stasso tubo, muté quando sono avvicinate, e chè 
danno una nota quando sono allontanate per mezzo di 
una tastiora invisibile) è più che altro una curiosità Di 
il fotofono è una scoperta che può avera una molto 
maggiore importanza., Bell è ‘riuscito con questa sua 
nuova invenzione ad inviare il suono a grandi di- 
stanze per mezzo ; della luce. — Attraverso: a due 
fessure sottilissima che esattamente si corrispondono 


passa un raggio di luce elettrica; ad ogni veleni ti 
fi 


prodotta dal suono Ja luce è intercettata sul Su 
saggio: “ad ogni. < peli succede un piccolo. 
clisse. Nella sfartone d'arrivo la luce cade su un 
pezzo di selenio; attraverso îl quale passa una cor- 
rente elettrica : o siccome il selenio ha la proprietà 
di essere modificato dalla Juce nella sua attitudine a 
condurre l'elettricità, così ad ogni oscillazione ‘la cor- 
rente della pila è modificata nella sua- intensità tro- 
vando una resistenza differente al passaggio nel pezzo 
di selenio: si interpone un telefono é si odono gli 
stessi suoni che vennero prodotti nella stazione di 
partenza. % 

Se qualeuno di quei rispettabili antenati che inven- 
tarono l'aforisma nili! sub sole novi capitasse fnei 
laboratorii di Edison e di Bell potrebbe sostenere a 
spada tratta che gli aforismi sono veramente l'indi- 
scutibile sapienza delle nazioni ? 

IppoLito VALETTA. 


SCIARADA. 


Regna il vonto sull’erto primiér 
Di Mofisto il secondo è l'Acconta, 
È fratello d'un pazzo l'intier. 


Spiegazione del Rompicapo a pag. 96 
Indivisibilissimi. f 
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PORCELLANE DA TAVOLA 


porcellana vera, di finissima qualità ed a prezzi inferiori a 
| tutte le aue imitazioni, ed nnoho alla stessa terraglia 
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lano, è puro fornita delle più recenti novità librario sì italiane che MILANO. — Via Palermo, N. 2. - 
straniero o fa spedizioni franco di porto in tutto il regno. ; 

Cataloghi gratis, 

SAINT-MARC. Croniques du Palais royal. Originos, splen- 

deurs ot décadences. . Math (RSI dedi 
goncouat (Edmond de). La Faustin, roman. 
Mémoires de Claudo (chef de la PRES dò Surol8 sous l'em- 

pire) vol 5: JRESO gr 
LA FONTAINE. L'hommo qui tuo . |. pira SR 
E CHAVETTE. Un notairo en fuito, 2 volumi Lo Lv» 
IL IGNOY. L'archéol requa, con figui 
DuPRE: Pensieri xull'arto è ricordi auto=biografici, . . 
Stronna dell'Associazione della stampa. — Anno IL > Ù 
IX Gennaio: Pubblicazione commemorativa (contenente scritti 
di Villari, Minghetti, Massari, Panzacchi, ceo). . . » 3— 
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IL PERÙ 


convenientissimi. 


Questo giornale che in un anno di vita ha { vità interessante. Per i fanciulli non bastanoi | 
avuto un successo rarissimo in Italia, ri- disegni in noro: ossi amano i colori, — e 
sponde veramente al suo titolo. Ciò mon hanno tutti i torti, porc K 
cho pubblichiamo in bei cmat- lori danno alla loro 
teri grandi è scritto apposi- monto l'idoa dei vero, 
tamente per i fanciulli, rappresentazione | delle 
| è per fanciulli italia coso, Ebbone, col nuo- 
| né; — essi, possono vo anno ogni fa 

leggero tuti scicolo mensile ha 
) tutto, gustar tut- oltre allo suo 16 
to. Anche i nu- 
merosi disegni 
sono fatti ap- 
positamento 
| per gli arti- 

coli, non già 
| gli articoli 
| fatti a forza 
peri disegni; 
e i nostri dise- 
gmatori si chia- 
ano Matania, 
N 


(1878-1881) 
PAGINE Duno SPETTATORE 


1, DaParigi a Paname. - n pa Pa 

name a Limo. - Ill. Lim 

sassinio politico. = V, Una plont 

gione di zucchero. - VI In ferrovia] 

sulla Ande. - VIT: Hiotmonan € colonte 
IX 


la tavola 
colora 
ta. Conti 
n 


clusfone. 
Un volume în- 16.1: 3:50. 


Sona a Gatta 


NARRATA 
da 
A. B. DOLLARI 


come i nosi 
laboratori assidui so- 

no: Carlo. Anfosso, 
Ida Baccini, P. Bat- 
taini, Stanislao Carleva- 
ris, Cordelia, Cesare Donati, ancora di 
I. T. D'Aste, Onorato Fava, Gia- por eseroitaro p 
cinto Gallina, Isabella Scopoli-Biasi, A, ti infanti 


| 
‘evolmente le men- 
o diamo i ritrattini dei bam- 
Tedeschi, ecc, — Per il 1882 c'è inoltre una no- { Simi premiati. | 
12 fascicoli lanno. - Esce un fascicolo il 1 d'ogni mese, | 
| 
Il 


concorsi a premi, 


atrata gici R LIRE CINQUE L'ANNO (Per l'Estero, Franchi Sei (oro). 
Lire 2 50. 
Dirigoro Commissioni o Vaglia 
mì Fratelli Treves, Editori, Milano, 


‘itilano - Dirigere Commissioni e Vaglia ai Fratelli Treves, Editori. - Milano. 


È: aperta l'amociazione atta 


Seconda edizione ampliata 
DEI 


RICORDO-ALBUM 


Esposizione Nazionale del 188 


IN MILANO 


Questo Album comprenderà 

A) 150 grandi quadri, tirati a 
parta, in. carta. sopi + formato 
grando in folio, — disegnati dai prin 


ipali artisti. italiani. Lo vario gal 
lorio dell'Esposizione, i ‘principali 
oggetti esposti, la faste, le cerimo- 
, i quadri 6 lo statue; tu è 
tto con fedeltà e con a 
nmitato dal pubbl 
ato dalla stampa 
toria. completa e la ‘de- 

iata dell Esposizione 
0 in cui fu aperta la sot- 
toserizione sino alla chiusura dell’E- 
posizione. 

0) l Elenco completo degli E 
spositori premiati dal Giurì. 


La seconda edizione dell’ AL 
IBUM uscirà in 20 fascicoli. 

Ogni fascicolo comprenderà 
tavole. 

Un fascicolo supplementare, com- 

a il testo descrittivo 0 l'E- 

{ egeMtati, verrà dato în 

sociati. 

Gli associati riceveranno pure in 
dono Ja coperta, il frontispizio e l'in- 


Una Lira Il faseloolo @+ 
sa 


20 d’ associazione all’ opera 
completa IL. 20, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SOACOHI È REBUS I _ SOAOOCHI. 
PROBLEMA N: 254 - Soluzione del Problema N. 250: 
Del signor Giovanni Agnoli di Tolmezzo ; A 


i 
Li 


dedicato alla Sezione Scscchistica. 1. Dfi-hl ... 1, Ro5-dd (ab) 
2. C el-g2 2: Qualunque. 
3. D hl-a1 matta. 
(0) 1. Re5-10° 
8 2, D hi-h4 2. R {6-05 
" 8, 0 01-d3 matta. © 
(b) 1.0 g8-e7 
6 2.0 61-43 2. R pr. 0 déop. 
3. D hi-h6 opp. R e5-d4 
5 D hi-gl matta 
1 Ci: inviarono! solizi 
gnori :  Vinicenzo: gini di 
3]. signorina 
distria; Eligio Vi 
2 vanni Buratti di tardati i 
(247) Federico Labella di di Tsomia: (248) 
1 Calfà flor IDA di To (249) Caf- 
Y fè Manin , Cremona. 
B È *, 
À AI Spiegazione del Rebus a pag. 96: N.B. Alla soluzione inviatàci da pa- 
i A recchi del problema 250 con la mossa 
11 bianco col tratto matta in Zre mosse. Il soverchio rompe il coperchio C d6-e8 i difende con C g8-f6, 


Gli annunzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITA' deì FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirolo, 


Pirenei i nio sii ieri iosa dr tn ere e 
mrenze R. STABILIMENTO RICORDI. rossa 


— MILA:NO — 
Nuove Composizioni vocali dì FRANCESCO PAOLO TOSTI 


È MORTO PULCINELLA, Cansenetta, Copertina illustrata da P. P. Micnsrm N. 1. Bopr. o Ten. - N. 2. Mezzo-Sopr, 0 Bar. - N.8, Contr, 0 Basso. cad. nette Li. 1,90 ti 

CHANSON DE FORTUNI Copertina illustrata da Aurasvo Eom. > 5 ìs 
AVE MARIA. Piccola Malo o eno Fort. » > » RE FA fo Sè 
NONNA ses. SORRIDI? Canzoni » » » >» » 8,60 55 
SENZA DI TE! Serenata. » » » >» >» ‘(98553 
NAPOLI, Canzone popolare "O MIOWETTI o. . d; SRI I RE » 29,60) £° 


IL’ARTE ANTICA lr MODERNA. Scelta di Comparti per Pianoforte. 
È pubblicato il 17.° volume contenente 18 pezzi del celebre pianista S  GOLINELLI. - Prezzo nette L. 2,75 - franco di' porto nel Regno. 


Recente pubblicazione — J. BURGMEIN: BABA LU! Galop-Surprise ! Con magnifica copertina illustrata da ALereDo EpEL 
A due mani, nette L. 2,10 — A quattro mani, nette L. 2,60 - franco di porto nel Regno. 


Si spediscono gratis: tutti gli elenchi delle novità, gli elenchi degli autori, un numero di saggio completo della GAZZETTA MUSICALE 
a chiunque ne facciu domanda al I. Stabilimento Iticordì - Milano. — Le commissioni devono essere accompagnate da vaglia postali 


SCELTE. SEMENTI |a NON PLUS ULTRA 


Orchestrionette a manubrio 


d'ORTO, da FIORE e da PRATO 


PAOLO DECOPPET 
MILANO 


Lire 45 


con sei pezzi 


Lire 45 
imballaggio 


di musica. compreso. 


10 di comune col 


9. — Via Pietro Verri — 9 


Premiato con Medagila d'Argento 


catalogo del pere, contro detto Importo, da Salta dita 
MID CAZZI AL GUAN MENCURIO, Corso Vittorio Rmanele, th 


QUADRI MODERNI 


UNICA ‘OIUDICATA DEGNA DI PREMIO: icquerelli — Marmi — Bronzi 
all ESPOSIZIONE NAZIONALE DI MILANO 1881, 


È quella che si fabbrica da 12 anni da LUIGI PIVETTA, cone si loggeg(Con Stccursale in Roma, via Gambero, N. 
nel Verbalo della Regia Prefettura di Napoli, 7 aprile 1870, n. 197. Prominta con 50 medaglie sulle princi. Acqueforti 


È la SOTA che ottonne una CRO' ED, pi izioni Nazionelf e Monalali om 
una di BRONZO ed una MENZIONE ON VOLI ottem ‘posizione Mon 
DECRETI MINISTERIALI negli Ospitali della Mari G ine Pope errare Vv. GRUB ICY 
SSSISE 
di 5] best ogni qualità di liquori e moltissi . . 
Si fabbrica è si vende all'ingrosso ed nl dettaglio presso etiam 
GALANTE E PIVETTA. 


Riooo inni gu è franco sa richiesta, 


in NAPOLI, Strada 8. Giacomo N. 2. MILANO 
e presso tutti i FARMACISTI e DROGHIERI d' Italia. Prezzi di alcuni liquori: 
IR Vino verme oto io: | Via San Marco IN. 485. 


Scatole da 10 fogli cent. 80, de 


6 fogli L. 2 25; da 100 fogli L. 6, MO 


Dalla 1 alle 5 pomerediane. 


DENTISTERIA 
Nuovo sistema del Prof. SOLLICHON 


® Membro di varie Società scientifiche, premiato con medaglia 


NB. Not 21 grentiesd cho quella che porta sopra ogni: foglietto la firma dell 
‘suo sutore Luigi 


RINOMATO OLIO ANTIREUMATICO 


ED ANTIGOTTOSO, preparato da Gaetano Peri, Milano. 

Questo Olio è sovrano farmaeò contro i dolori reumatici infiammatori . : nè legature di metallo nè di cellulotde, nè di cavutchouo 

umidità a sopprssione di suore, vienè adoperato son pari bllanto Successo periteoi in Proc 2 idiwrito ; nessun dolore, nessuna molestia pei denti e pelle radici ancora 

le doglie articolari, e pei dolori di tenta prodotti da esalazioni di gaz neido carbo. oa: 

nico, Quarant'anni ‘di esperienza, e le inumerevoli guarigioni constatate dai più lu etica; cha Apa 0Rb e: SIA 

singhieri attestati medici e privati dispensano di più oltre raccomandario ni so) "DI ANO- “FORTI Masticazione e pronuncia perfetta, ESITO GIRANTITO, 

TRAE BR fi agire poefotiecionie Hahn De FIN LI riadattano pure Jayori fatti da altri, ché uon potessero utilmente servire. 
Ù lo stabilimento TREVES, LU Sa ti A 

nd crt Fatrio Eno ola na Ieuiva Mim RICORDI TINZII. Lu: pari fratiado s- finnonna.; dodeboo (44 -laflena: <<; MILANO: VIa Sonia 
Ogni Flacone, lire 5. PRESTINARI. Via Unione, 19, atttno. |ararta, 23, vieioo alla Piasza. — Non confondere nome né indirizzo. 


Emiio Treves, Direttore responsabile. StADILAGNTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO pRI FraTBLLI Taivae 


